




B. 17 

6 

120 

BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - EIRENZE 



Digitized by Google 


J 

\<% rt-Tr vnj )§» 
CATALOGO DI LIBRI A 

CHI SI TROVANO NELLA STAMPERIA 

STECCHI , £ PAG AHI t 

Che farà continuato. 0 ^ ^ 
Vagliatori , f Geografi* 


I 


S AJmon Viaggi per tutte le parti del 
inondo T. i6. in 8. Venezia con_, 
figure . 

Byron Viaggi intorno al mondo T. I. 

« in 4. 

Il Gazzettiere Americano T. 3. in 4. 

grande con figure Livorno. 
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Viaggi di Ciro in 8. Venezia. 

Vidari viaggio in pratica in 12. 
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Bologna c^n figure . 

Viaggi di Pietro odia Valle T. 3. in 4. 
Dizionario Geografico portatile T. 2. 
in 8. Venezia. 

Gordon Grammatica di Geografia io 8. 
Venezia . 

Chiufole Geografia T- 3. in 8. Vereria 
Storia Generale di viaggi T. 20. in 8. 
Venezia con figure. 

u Lenglet Geografia dei Fanciulli in- 8. 
»T Mezzabarba ftoria della China in 8 . 

# Lettere d’ Amerigo Vefpucci Tulle fc> 

{ peite dell' America in 4 Firenze. 
Viaggi di Tavvernicr T. 3.ÌB 12. Ven. 
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quale avere dati dei faggi mera - 
viglio fi del Voftro fapere , mi fan- 
no ardito di umiliare all* E. V. u- 
11 a parte di quefia Collezione , che 
fi è diffufa con qualche nome per 
la culta Italia. Defidero che mi 
fommin'tftriate alcuna delle fiiddet <• 
te vojlrc Poefie per viepiù adorna- 
re quefia Opera periodica di gen- 
tili produzioni , che fono il pre- 
gio della foave fenfibilità. Speroy 
che non mi priverete di queflo in- 
nocente piacere , e che potrò far 
vedere , che anche falle rive dell 
Aretufia , e dell '* Acbeloo crejcouo 
tuttavia i fortunati allori non in- 
feriori a quelli che germogliano 
fittile fponde dell* Arno , e del Te - 
bro . Con quefio defiderio paffo a 
dichiararmi col più profondo offe - 
quio y e rifipetto . 

’ Di V. E. 

Firenze 14 . Sett* 1776. 

^ • » •• » « . 

Devotifs. et Obbi» Servita 
j V Autore . 
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LA VANITA* DEGLI UMANI 

desidhrj 


LLA è un* oflervazione del 
Duca di Rochefaucaut , ebe 
vi è molta gente nel mondo , i 
quali non farebbero mai flati 
innamorati ,fe non ne avejjero fentito par - 
lare . Per quanto ftrana queft* afferxione 
poffa apparire > non vi è nulla di più fi- 
curo che il genere umano fegua con più 
grand’ ardore quegli oggetti de* quali 
fente parlare con ammirazione, di quegli 
che gli fono prefentati dalle naturali 
paffioni ; anzi sì grande fpeflb è la follìa, 
che noi frequentemente li vediamo la- 
X* XIL A fciarc 
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fciare i reali piaceri per feguitare idea- 
li nozioni , o accidentali modi di penfa- 
te de 1 prefcnti tempi . L’ I fioria della Prin- 
cipefla Parifadc nelle Novelle Arabe, è' 
un' illuftrazione di ciò che io ho avan- 
zato • Io darò ai miei lettori un certo 
cflratto di quella Storia , quanto polla-* 
fornir materia per la rifleflione , e per 
un’ utile moralità a quei che regolano 
la loro intiera condotta , e i loro defide- 
rj fecondo la moda. 

Quella Principefla la più felice, o 
la più bella del fuo fello viveva con due 
fuoi amatilfimi fratelli in uno fplendido 
palazzo (ituato in mezzo di un diletto- 
fo Parco, e de' più fguifiti giardini di 
Oriente . Avvenne un giorno mentre i 
Principi erano a caccia , che una donna 
vecchia venne alla porta , e defiderò d' 
«fiere introdotta nell' Oratorio per dire 
la lue orazioni » La Principefla non più 
pretta conobbe la di lei richiefta, cho 
glie V accordò , dando ordine a’ fuoi do- 
incitici che dopo che la buona donna-* 
- *,_avefl© 
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avelie finito le Tue orazioni , elfi le mo- 
Grafferò tutti gli appartamenti del palai, 
zo ) e la conduceffero poi nella fala , do- 
ve ella flava » Ciafcuna cofa fu fatta fe- 
condo che era flata ordinata , e la Prin- 
cipelfa avendo regalata la fua Ofpito 
con alcuni frutti) e dolci , fra molte al- 
tre quefiioni le domandò che cofa ella 
penfava di quel palazzo» 

Signora , rifpofe la vecchia , il vo- 
firo palazzo è bello , regolare , e magni- 
ficamente addobbato : la fua (ituazione è 
dilettevole , e i fuoi giardini fono ili- 
comparabili ; ma fe voi mi date licenza 
■di parlare liberamente , vi mancano tre 
cofe per renderlo perfetto. E quali fo- 
no quelle tre cofe » interruppe la Prin- 
cipefla ì Vi feongiuro in nome del Ciclo 
di dirmi quali fieno, e fe vi. è alcuna 
poflìbilità di ottenerle, nè difficoltà, tb 
pericoli mi tratterranno dal cercarle . Si- 
gnora , replicò la vecchia ; la prima di 
^uefte tre cofe è P Uccello parlante , la 
' feconda 1* Albero cantante,- e l« terza 
A 2 1* Acqua 
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l’ Acqua dorata. Ah! mìa buona vecchia, 
replicò la Principeffa , quanto io vi fono 
obbligata per la cognizione di quelle co* 
fe! Sono effe fenza dubbio le maggiori 
curiofità del mondo , e fe voi non mi 
dite dove poffono effer trovate, io fo- 
do la più infelice di tutte le donne. La 
vecchia fodisfece la Principeffa in quello 
materiale punto , indi prefe il foo con- 
gedo. La Storia c’informa che quando i 
due Principi litornarono dalla caccia , 
trovarono la Principeffa Parifade così pen- 
fofa , che dubitarono le foffe accaduta 
qualche dilgrazia; e quando elfi la feon* 
giuravano d’ informarli della caufa della 
fua triflezza, effa fola mente volgeva uno 
fguardo fopra di elfi , indi Affava gli oc- 
chi di nuovo fui terreno , pregandoli di 
non difturbarla . Le minacce de’ due Prin- 
cipi per altro alla fine la vinfero, e la 
Principeffa parlò ad elfi nella feguente 
maniera . 

Voi mi avete detto fpeffo, cari fra- 
telli) cd io ho Tempre creduto; che que- 
lla 


Q( 

fla cafa , la quale noftro Padre fabbricò, 
folle completa in ciafcuna cofa -, ma ho 
imparato quello giorno che vi mancano 
tre cofe, cioè, 1* Uccello parlante , 1* Al* 
hero cantante, e 1* Acqua d’ oro . Una_i 
vecchia mi ha fatta quella fcoperta , e 
mi ha detto il luogo dove poflono efler 
trovate , e la Grada che vi conduce. For- 
fè voi riguarderete quelle rarità come 
bagattelle, ma penfate come vi piace , 
io fono pienamente perfuafa , che effo 
fieno aflòlutamente neccflarie , e voi le 
appreziate, o nò, non poflo efler tran- 
quilla fenza di effe . 

Il feguito deli’ Moria ci dice, che 
avendo la Principefia parlato in tal gui- 
fa , i fratelli cotnpafiìonando i di lei Ura- 
ni defiderj , andarono in cerca degli og- 
getti , che la potevano contentare , 
po una ferie di avventure mancami nei* 
la loro intraprefa furono per magico po- 
tere uno dopa 1* altro convertiti iiu 
pietra. 

V applicazione di quella favola è sì 
-A 3 uni ver- 
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univcrfale, che non è necelfario difcen- 
dere al particolare . L* intiero mondo è 
pieno di Principefle Parifadi , e cofe non 
folo inutili in loro natura , ma aneliti 
deformi in fe flette , perchè fono fiate 
chiamate graziofe da alcuni capi del mo- 
derno gufto,fono ora diventate sì necef- 
farie , che niuno può vivere festa di ette. 

Ma quantunque quefia 1 fioria fia fia- 
ta narrata da una donna , la follia attac- 
ca* principalmente l’altro feflo , fpecial- 
mente in etto produce le più perniciofò 
confegqenze di chimerici defiderj . Se noi 
entriamo nel più firetto efarae di quelle 
vane brame nelle donne, noi troveremo che 
fi fermano in bagattelle, cioè negli equi- 
paggi, e negli abbigliamenti. Quello è fel- 
lamente bialimevole in proporzione alP an- 
^£«4, con la quale fono tali cofe ricercate, 
mi cì&SPk è quella in paragone della de- 
flazione dell’ambizione , prodigalità, della 
magnificenza v e mina del giuoco? La- 
firana voglia di Madama di Mdntefpan 
di occuparfi a mirare una carrozzina ti- 
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rata da <5. topi non fu più vana , quan» 
tunque meno dannofa follìa , che ìcafff'" 
mate del fuo amante Luigi XIV. L* ara* 
bizione di quel Monarca di emulare i con* 
quitta tori dell’ antichità; quella diCefa* 
re per uguagliarli ad Àleffandro ; di A* 
leifandro per raflòmigliarfi all* Eroe dei 
fuo favorito Poema P Iliade , idifegnidi , 
Pirro, ed i progetti di Serfe, che cofa 
fono in paragone di una pafiìone per un 
Uccello parlante, un Albero cantante, 
f un’Acqua d'oro? „ \ , 

la favola ha tanta eflenfione , che 
non vi farà alcuna perfona che eia mi ni 
i fegreti nafcondigli del fuo cuore, o 
non confetti a fe fletta che in molte cir- 
coftanze della vita è Rata attaccata da^ 
Urani defider; di pofledere oggetti così 
vani , quanto quegli della Principe!!* Pa- 
rifade , e non rare volte le confeguenze 
dei tentativi fatti per ottenerli fono flati 
ugualmente dannofi ad etti, che ai fratelli 
della fudd. Principefla. La vanità degli uma- 
ni defider j, che da lontano ci moftrano fac- 
, A 4 . co 
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touna luce molto differente l’oggetto di 
é che poi ci deludono quando fi toc- 
ca , è fiata graziofamente deferitta in u- 
na leggiadra Favoletta dal noftro immor- 
tale Ariofio j e crediamo di far cofa gra- 
ta ai lettori il riferirla qui fotto. 

Mei tempo , cb' era nuovo il mondo ancora , 

£ che inefperta era la gente prima , 

JS non eran le afluzie } thè fon * ora: 

A piè d' un alto monte , la cui cima 
Parea toccale il cielo y un popol , quale 
Mon fo mojlrar , vive a nella valle ima ; « 

Che pili volte ojfervando la ineguale 
Luna , or con cerna } or fenza > or pie • 
na , or feema , 

Girar il Cielo al corfo naturale; 

E credendo poter dalla fuprema 

Parte del monte giungervi , e vederla 
Come fi accrefca , e come in fe fi prema : 

Chi con canejlro , e chi con facce per la 
, Montagna , cominciar correr in fu , 

Ingordi tutti a gara di tenerla, , 

Vedendo poi non ejfer giunti più 
Vicini a lei , cadeano a terra lajjt , 
Bramando in van d'ejj'er rima fi giù. 
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Credendo y che toccajjero la Luna , 
Dietro venìan con frcttolojt pajjt . 
Quejlo monte è la ruota di Fortuna , 

N* la cui cima il volgo ignaro pen fa t 
Cb* ogni quitte Jìa , nè ve n* è alcuna •. 
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I CANI DI VULCANO 



I • • , • 
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Gli è affai ben noto agli Scienziati, che 
fopra il Monte Etna fi trovava un Tempio 
dedicato a Vulcano, il quale era guar- 
d?„to da cani di sì fquifico odorato ( di- 
cono gli Storici ) che potevano difeerne- 
re fe le perfone che vi entravano era- 
no cade, o nò. Elfi folevano folleggia- 
re coloro che erano cadi , accarezzando- 
li come amici del loro Dio Vulcano, ma 
fi avventavano a quegli che erano pollu- 
ti , e non celiavano di abbajar contro di 
elfi finché li avevano cacciati fuori del 
Tempio . Quelli cani furon dati a Vulcano 
dalla fua Sorella Diana , Dea delta caccia, « 
c della cadità , avendo offervato in elfi 
quefio naturale idinto,e fagacità. Si crede 
che ella lo facefie in onta di Venere, la qua- 
le tornando a cafa trovava Tempre il fuo 

> v. ! ~ - 
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marito di buono ,o di cattivo umore , fe- 
condo raccoglimento che i cani gli fa- 
cevano. Elfi videro nel Tempio molti 
anni , ma diventarono così fantaftici,che 
fecero Sparire la maggior parte dei de- 
voti . Le donne di Sicilia fecero una Co- 
lemie deputazione al Sacerdote , nella* 
quale lo avvertivano» che non verreb- 
bero più al Tempio colle loro annuali o£ 
ferte fe egli non metteva la mufoliera-* 
a* Tuoi cani. Alla fine 1* affare fi accomo- 
dò, e fu determinato» che le offerto 
follerò portate da un coro di bambine , 
ninna delle quali palfalfe i 7 . anni. Po 
cofa mcravigliofa , dice 1 * Autore * il ve- 
dere qual differente trattamento fecero i 
cani a quelle fanciulline da quell# cho 
avevano moftrato .alle loro madri . Si di* 
ce, che il Principe di Sira cu fa x avendo 
fpofata una giovine Signora , ed effóndo 
naturalmente gelpfo, fece tal maneggio 
coi Preti di quello Tempio, che procu- 
, (ò di avere uu Cucciolo di .si famofa_j 
;azza 9 gviefla beftiola«era molto nojofa 
rj ' ' A 6 ' v 
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fui principio alla bella Signora ; talché 
cffa Ipe fife volte infinuò al fuo marito di 
mandarla via; tua il buon uomo tagliò 
corto coll’ antico proverbio Si citano ,, chi 
attui me , air 4 a il mio cane . „ Da! qual tem- 
po efla viffe affai pacificamente con ara* 
bidue« Le Dame di Siracufa furono mol- 
to annoiate di queflo cane, e alcune di 
buoniffima reputazione ricufarono di an- 
dare a Corte finché egli vi foffe. Ve n* 
erano alcune veramente che avevano il 
coraggio di sfidare la fua fagacità; ma 
fu offervato, che quantunque veramente 
non le mordeffe , egli ringhiava intorno 
di loro. Per ritornare ai cani del Tempio 
dopo che ebbero viffuto in grande ftima 
per moki anni, avvenne, che uno dei Preti, 
il quale ' era flato a fare una caritatevole 
• vifita a una Vedova che abitava nel Pro- 
f molitorio Libeo, ritornando a cafa mol- 
to tardi nella fera, i cani gli s’avven- 
tarono con tanta furia , che Io avrebbe- 
ro divorato , fe i Tuoi fratelli non foffe» 
ro venuti in di lai ajuto; per ilquaifat' 
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lo j dice il mio Autore ,i cani furono tut* 
ti impiccati , come avendo perduto i! 
loro originale iftinto . Io non poflo ter- 
minare quello foglio fenza deliderare che 
noi aveflìmo cani di quella razza nel no* 
fìro Paefe , i quali fon certo che fareb- 
bero giuftizia alle nolìre donne, e mo- 
nterebbero al mondo la differenza fra le 
donne Pacane , e quelle che fono inftrui- 
te nei folidi principi e della virtù, e della 
Religione* 
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li CONTINUAZIONE 

Degl' Intrighi Galanti della Corte di 
Francia dal principio ddla Menar* 
chia fino al Regno di Lui- 
gi XIV. • 

Marta di Moravia favorita di Filippa 
Augu/lfr, Anno 1192» 

3 ? Ilippo Augufto dopo la morte d’Ifa» 
bella di Hainault fposò in feconde nozze 
Ifemburga Sorella di Canuto Re di Dani- 
marca . Il piacere di poflederla fpentofi fin 
dalla prima notte diede luogo a un odio 
crudele . Il Re ottenne «lai Vefcovi uniti 
una Sentenza di feparazionc fotto prctefto 
di parentela con Ifemburga* Egli era-, 
divenuto amante di Maria, figliuola del 
Duca di Moravia nel vedere il ritratto 
di quella Principefla. Quand o egli fi vi- 
de libero, la chiefe, e la fposò con** 
molta magnificenza. Ifemburga fichiufe 

. sfi 



in. un Convento per non cflere teftimo- 
ne della cerimonia} e fcrifle al Fratello 
la fua difgrazia. Innoceniio III. ad iftan- 
za dell’ Ambafciatore Danefe convoca 
un Concilio a Lione) dove Filippo è ci- 
tato. II Re fece proteftare la nullità per 
un Araldo; ma eflendo (lato fcomunica- 
to , relegò) per vendicarli ,Ifemburga nel 
caftello d’Etampes di lei appannaggio, 
con proibizione di fortirne fotto pena di 
effere confìderata rea di Lefa Maeftà. 
Maria di Moravia , la quale aveva molta 
delicatezza, e molta virtù , dubitava che 
tutta 1* Europa non la riguardale come 
•la cagione di qticfto divorzio . Scongiurò 
il Re di permetterle di entrare in un Con- 
vento. La paffione di Filippo non potè 
•accohfentirvi; e la di lai fierezza temè 
•di lafciàre a’ Tuoi nemici il minimo fo- 
fpetto di debolezza. I partigiani d’I. 

- femburga (perando di riufcire , pratican- 
do dei mèzzi più dolci , fecero levare la 
■fcomunica fulminata contro il Re • Maria 
gUdifiein quella occafione delle caic-ct* 
-hVT' " ' si fen- 
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si fenfute , c patetiche , che ottenne la 
perrniflione di ritirarli nell* Abbadia di 
Boiffy , e il richiamo d* Ifemburga . Que- 
llo fu per lei un duro fagrifizio. Eliaci 
amava Filippo grandemente. Gli sforzi 
che fece per vincerli , alterarono talmen- 
te la Tua falute, che foccombendo al pe- 
fo delle fue afflizioni) morì un mefit do» 
po che li fu ritirata . 

Intrighi itila Corte di Francia fotte il 
Regno di Filippo il Bello . 

Anno 1313. 

F Ilippo il Bello ebbe tre figliuoli, i 
quali regnarono dopo di lui • Luigi Re 
di Navarra, vivendo fuo Padre, fposò 
Margherita Figliuola del Duca di Borgo» 
gna; Filippo Conte di Poitou fi animo- 
. gliò con Giovanna Figlia del Conte di 
Borgogna ; e Carlo Conte della Marche 
con Bianca, altra figliuola dello fleflo 
Conte. Quelle tre Principefle, dotate di 
tutte le poffibili grazie di corpo , e di 

I piti; 


Digitized by Google 



\ 

y i? y 

■■■■■i 'vt '.■■... aes 

•fpirito avevano la Corte la più tuillan- 
te . Filippo, e Gotiero di Launoi fi di- 
ftingueano e per il loro fpirito,. e per 
il loro buon alpetto* Margherita o 
.Bianca non potettero vederli lungamen- 
te fenza una tenera emozione* ..Quelli 
.due Signori , i quali trovavano pocho 
donne crudeli, s* accorfer-o ben. pretto 
dei progredì che avevano fatti fui cuo- 
re delle due Principelfe. la conquida e- 
ra cosi illuftre, che chiufe loro gli oc- 
chi fopra i pericoli, ai quali gli efpo- 
neva . Tutto favoriva i loro defiderj. Le 
amanti dunque di Filippo , e Gotiero di 
Launoi andarono a ritirarli alla campar 

gna ottenuta prima la licenza da* loro re» 

• . 

fpettivi mariti .Scelfero il cartello di Mau? 
bui don, e volendo pattare tranquillamen- 
te i giorni della villeggiatura fi erano 
prefitte di non ricevere altre perlone che 
quelle della loro intima amicizia* I Ca- 
valieri fuddetti erano quelli che più d* 
ogn’altro frequentavano il cartello. Ma 
ficcotne l’invidia è quella che fconcerta. 

- anche 
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anche le focietà,e le convenzioni più 
Indifferenti , così venne a fturbar la pace 
degli amanti per mezzo della Sig. di 
Morfontaine Damigella della Regina di 
Navarra . Fa duopo fapere, che il men- 
tovato Filippo di Launoi aveva prima.» 
confecrato il fuo affetto a detta Mada- 
migella , ed ella n'era invaghita a fegno, 
che rifentiva tutti gli effetti della più 
crudel gelofia. Vedendo dunque che Fi- 
lippo non fi curava più di lei , e che 1' 
ambizione lo aveva trafpnrtato tutto a 
favore della Regina di Navarra , medi- 
tò di farne la più alta , e luminofa ven- 
detta. E che non può fare uno sdegno 
gelofo in cuor di femmina? Andò efplo- 
rando tutti gli andamenti della Regina, 
cominciò a diffeminare dei difeorfi , e a 
fubornare dei cortigiani perchè Ceco lei 
parlaffero Piftefiò linguaggio, Teppe rap- 
prefentarele azioni più indifferenti con i 
colori y>iò neri, Teppe tramare le cabale le 
più perfide, e quell’ anche appoco appo- 
co prendendo corpo, fecero sì , ehe fi co- 
minciò 



minciò a dubitare fortemente degl’ intri- 
ghi di Margherita, e di Bianca. Finalmen- 
te fi trovò la maniera di acculare i detti Si- 
gnori d'alto tradimento alla Camera del 
Parlamento, e tanti furono quelli chedepo- 
fero contro di elfi, che non poterono in mo- 
do alcuno difenderà ,e dovettero fubire il 
crudele fupplizio di elfere fcorticati vivi, 
e ftrafcinati da cavalli indomiti fopra un 
prato , nel quale lì era pochi giorni a- 
vanti fegato il fieno. 

Nè qui fi terminò la tragica fcena, 
poiché il Re di Navarra perfuafo che la 
fua moglie folfe rea ugualmente con i Lau- 
noi di alto tradimento la fece ftrangola- 
re con un fazzoletto nel Cartello di Gail- 
lard. La Contefla della Marche ottenne 
la fua libertà dopo che ebbe fatto an- 
nullare il fuo matrimonio fotto preterto 
di parentela fpirituale. Madamigella dì 
Morfontaine lacerata dai più crudeli ri- 
xnorfi per elfer ella (lata l’autrice di cosi 
tragica fcena , e parendole vedere conti* 
fiuamente il fuo amante vittima del Car» 
nefice , terminò la fua dolcrofa vita fra* 
pianti, e la difperazione , 
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Intrighi della Corte di Francia fotta il 
Regno di Carlo Vi « Anno 1393. 

(^Arlo VI. non ben guarito dalla Tua 
pazzia, e mafcherato da felvaggio in u- 
na fetta di ballo con altri cinque Signo- 
ri della fua Corte fi prendeva delle li- 
bertà un poco avanzate con la Duchef- 
fa di Berri. Il Duca d’ Orleans volle fa- 
pere chi era la raafchera tanto confi- 
dente di fua Sorella, e diede fuoco al 
fuo veftito. L* incendio fi comunicò Tubi co 
agli altri felvaggi, e al retto dell’ affemblea» 
La Duchetta falvò il Re rinvoltandolo nella 
fua vette nel tempo di quettodifordine , in 
cui molte perfone peri rono. Il Duca d’ Or- 
leans falvò la vita a Madama d’ Auteville; 

% r 

quella era la moglie d* un Teforiere , 
ch’egli aveva fatto dimettere per caufa 
di concuffione. II Duca ebbe luogo di 
convincerli in un abboccamento fegreto 
ch’ebbe con detta Dama, aver* ella de- 
pofto ogni rancore. Efia gli procurò an- 
cora 





eora un abboccamento galante colla-* 
Duchefla di Borgogna. Quello Principe 
adornava il Tuo gabinetto dei ritratti di 
tutte le Dame che l’avevano favorito.' 
Fu fatto oflervare al Duca di Borgogna 
quello di fua moglie : informato che Ma- 
dama d’Auteville aveva maneggiato l* 
intrigo, fi unì col di lei marito , il quale 
s’ incaricò di pugnalare il Duca d'Orleans. 
Gli autori dell’omicidio furono fceperti e il 
Duca di Borgogna fi diede alla fuga. Ma 
Madama di Giac fua favorita , che s’ an» 
nojava con lui , e defiderava la riunio- 
ne della Corte , dove fperava di potere 
innamorare il Delfino, fi determ ; nò a_* 
predare omaggio a quello Principe per 
il fuo Ducato ; V abboccamento fi fece./ 
a Montrò > dove il Duca fu alfaffinato 
da Tannegui di Chatel. 

Intrighi della Corte di Francia fotte il Re* 
gito di Carlo VII. Anno 1444. 

R Enato d* Angiò, Duca di Bar, indi 
Re di Sicilia era dato prefo dal Conte 

di 
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di Vaudemont in una battaglia per la fuc- 
celfione della Lorena. Ifabella Tua mo- 
glie implorò la protezione di Carlo VII. 
che cercava nel Deifinato un afilo con- 
tro gl’ Inglefi padroni dei Tuoi Stati. I 
Cuoi ricorfi farebbero fiati inutili , fe la 
bella Agnclc Sorrei una delle fut> 
Damigelle non aveflfe motto il cuore del 
Re, il quale obbligò il Conte di Vau- 
demont di rimettere in libertà il prigio- 
niero. La Duchefla difponevafi a patta- 
re in Sicilia col fuo Spofo. Carlo impie- 
gò il miniftero di Merlino famofo Aftro- 
iogo per fermare Agnefe che doveva fe- 
guitare la Duchefla . Gli domandò cola 
penfava della fortuna di quella bella don* 
na. „ O gli Afiri fono bugiardi, ditto 
„ Merlino , o ella farà la favorita d’ un 
5, gran Re. „ Se cosi è, o Sire, inter- 
ruppe Agnefe , voi mi permetterete eh* 
io vada in Inghilterra per compiervi il 
mio dettino , poiché non vi é apparenza 
che la predizione riguardi la Maellà Vo- 
lita, a eoa retta appena un terzo del fuo 

Regno . 




Regno. Carlo profittò di quefto difcorfo. 
IL defiderio di meritare il cuore d’ Ag«e-’ 
fe gli fece fare tutte quelle imprefe ch^ 
hanno illuftrato il fuo Regno. Egli col» 
mò la fua favorita di benefizi ; le donò 
la Contea di Ponthievre ; e ficcorne tro«* 
vava molta folidità nel di lei fpirito , la 
concitava fopra i più grandi affari , 
non accordava grazie fe non a fua inter* 
ceffone * Il Delfino già in età d’aver 
parte nel Governo vedeva il di lei favore 
con un difpetto eftremo, e quantunque 
Agnefe non gli facefle che dei buoni uf- 
fizi j quelli erano per lui regali avvele- 
nati. Egli credette di fupplantarla dan- 
dole un amante trafportato pe’ Tuoi in- 
Ccreffi , e che avelie avuto del merito per 
ingelofire il Re . Chabannes Conte di 
Damartin , il Signore meglio fatto del- 
la Corte, gli parve a propofito per efe- 
guire il fuo progetto . 11 Conte vi fi ac* 
comodò con molta ripugnanza. Quello 
*ra il folo Cortigiano che avefle refifli- 
to ai vezzi della bella Contefia ; ella fi 

fece 
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fece un punto d* onore di foggiogarlo , 
ed avendolo incontrato in un p: (faggio 
ofeuro , ella gli diflfe : ,, Conte, fono io 
a così terribile , che dobbiate voi fuggir- 
„ mi come fate ? „ Chabannes fedotto da 
così vantaggiofe Ju foghe , profittò predo 
delle fue tenere difpofizioni . Frattanto 
il Delfino lo prelfava a dar qualche^» 
fofpettoal Re riguardo ad Agnefe. Dami 
martin fe re feufava fotto molti prefetti, 
e s’ introduceva in cafa della Conteffa 
travesto con abiti, e differenti livree. 
Il Principe diffidando di Dammartin ave- 
va me(fo altre (pie in compagna. Que- 
lle gli dittero una fera, che Chabannes 
era andato dalla ConteiTa traveftito da 
giovane librajo. Il Principe ne avvertì il 
Re: effi corfero ali* appartamento della 
Duchelfa ; ma ella fu avvertita a tempo, 
e nafeofe Dammartin in un armadio vi- 
cino coperto di una tapezzeria , il qua- 
tle era vicino al letto • Il Delfino no tu. 
avendo trovato ciò che cercava , ic n* 
; efeì furiofo; il Re dimandò mille feufe 

alla 
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alla bella Agnefe; e per far meglio la 
pace, volle paflare la notte con lei. Si 
può giudicare delle angofce di Chaban- 
nes. e della Conteflfa fintantoché piacque 
a Carlo di ritirarli. Agnefe che riguar- 
dava il Delfino come l’Autore di tutti 
i Tuoi mali, non ebbe piò alcun riguar- 
do per lui ; e quello Principe nel calo- 
re d’ una difputa le diede uno fchiaffo. Ella 
fé ne lamentò col Re; ma non avendo 
avuta tutta quella fodisfa2Ìqne che de- 
aerava , morì in capo a Tei meli d’ una 
malattia di languore; Il Re s’ impegnò 
in appreflò con Madamigella di Villequier, 
nipote di Agnefe, la quale non aveva 
meno vezzi della Zia ; e che aveva ere- 
ditato l’ odio fuo contro il Delfino. Que- 
llo Principe fi ritirò da principio nel Del- 
finato, dove aveva attirato tutti i mal- 
contenti j e indi pafsò apprefio ij Duca 
di Borgogna. II Re vedendo Tuo figliuolo 
nelle mani del fuo più crudel nemico, dif- 
fida va di tutti , e morì di debolezza dopo 
di edere fiato otto giorni fenza. frangiare. 

T ' XI1 ' B Intri- 
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Intrighi della Corte di Francia fotta il 
* Regno di Luigi XI. Ann. 14 6g* 

X L Duca di Guienna fratello di Luigi 
XI. follecitava il matrimonio di Maria* 
unica figliuola di Carlo Duca di Borgo- 
gna. Quello Duca che vedeva fua figli- 
uola ricercata dai più gran Principi 
dell’Europa, che tutti afpiravano a que- 
lle nozze , non volle decidere così 
bruscamente . Il Duca di Guienna cer- 
cò d’ indennizzarli con la conquida di 
Maddalena di Monforeau , vedova di Lui- 
gi d'Araboife; e per vincere i Suoi Scru- 
poli , le regalò la Contea di San Severo . 
II pretello di pigliar poflelfo d’ una Terra 
comprata dal Duca , fece andare Maddale- 
na a Bordeaux, e fcoperl'e il loro intri- 
go. La nuova Contefla partorì una figli- 
uola , che fu AbbadelTa di S. Pardoux 
nel Perigord. II Duca amava molto la 
fua favorita, e la loro forte farebbe data 
degna d* invidia , fe P ambizione non ne a* 
.. -, i - velfe 
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velie tuvbate le dolcezze . 11 Duca di 
Guienna aveva Tempre mantenuto delle 
intelligenze alla Corte di Carlo; quelle die- 
dero fofpctto al Re. Egli temè cho 
Tuo fratello non diventale troppo poten- 
te 4 e fubornò Giordano Faure Abato 
di Si Giovanni d’ Angeli per avvelenarlo. 
Quello traditore ricolmo de* benefizi del 
Duca, regalò a Madama d* Amboifo 
una Pefca avvelenata. Quella Damala-, 
diede al Tuo amante, ed avendola inzup- 
pata tiel vino, la mangiarono tutti due. 
La Gontefia morì nello ftefso giorno , e 
il Duca languì ancora qualche mefe. Gior- 
dano fu arrelìato ; ma il Re impedì lo 
ulteriori perquifizioni • Carlo fece gran- 
ai ftiagi in Picardia , per vendicare la mor- 
te del Duca di Gpienna. Il, Re che an- 
dava al foccorfo di quella Provincia, fu 
.abbordato nelle vicinanze d* Amiens dal- 
la vedova del Sig. di Gignon,Ja quale gli 
dimandò giullizia contro alcuni foldati, 
che avevano uccifo fuo marito. II Ro 
la trovò tanto bella , che forprefo da* 

Bz fuoi 
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fuoi vezzi, la condufse a Parigi dopo di 
aver fatto tregua con Carlo . Egli non 
obliò nulla per confolare la vedova , che 
non fu mente ingrata. Gli partorì una 
figliuola , che fi maritò poi con Luigi 
Baftardo di Borbone . Luigi aveva or* 
dinato una 'Catena di diamanti per Mada- 
ma di Gignon ^ che gli fu recata nel fuo 
Gabinetto dalla moglie d’ un gioielliere 
chiamata Pafsefilon . Luigi non era mol* 
ro galante : e foltanto difse a quella don. 
na, che fe voleva corri fpondere a Ila fua 
paflìone, ella guadagnerebbe piò in un 
giorno con lui , che in tutto il tempo di 
fua vita a (lare a bottega. La gioiellie- 
re trovò il partito molto vantaggiofo per 
contrattare con un Principe avaro, ma_* 
prem-urofo di darli bel tempo; da quello 
accamodamento ne nacque una figliuola, 
che divenne fpofa di ' Antonio di Beuil 
Conte di Sanccrre. 


lutti* 


Intrighi della Corte folto il Regno • 
di Carlo FUI. Anno 1483. 

A Nna di Francia figliuola di Luigi XI. 
amava Luigi Duca d' Orleans: avendo 
ricufata la mano di Niccola d’ Angiò 
Duca di Lorena , ella confefsò al Tuo 
amante il facrifizio che gli faceva. Egli vi 
corrifpofe così freddamente, che, la Prin- 
cipefla vide bene, che s’ era lnfingata 
male a propofito d’ un tenero contraccam- 
bio. Ella fposò Pietro di Borbone Duca 
di Beaujeu ; e per vendicarli del Dupa_. 
d’ Orleans , ella perfuafe il Re a mari- 
tarlo con Giovanna di Francia , la qua- 
le non aveva pè bellezza, nè attrattive. 
Il Duca fu obbligato di ubbidire, ma il 
matrimonio non fu confumato. Dopo la 
morte di Luigi XI. la Duchefta di Bea- 
jeu ottenne, la Reggenza durante la mi- 
norità di Carlo Vili, con pregiudizio del 
Duca d’ Orleans : ma non potendolo o- 
diarc ella gli offerfe di aflociarlo al Go- 

u. 

B 3 verno 


X 3° X 


verno purché voleflfe vivere feco di buo- 
na intelligenza. Egli mal corrifpafe a tan- 
ta cortefia , eia Ducheffa irritata da un 
tal difprezzo altro r.on refpirò che ven- 
detta. U Duca d* Orleans fi ritirò iiu* 
Brettagna, dove egli concepì per Anna 
figlia del Duca una paffione così forte, 
che la confervò fino al fepolcro . Que- 
lli due Principi avendo fatta una lega-» 
infelice , il Duca d* Orleans fu prefo alfa 
battaglia di S. Albino , e riirchiufo nella 
Torre di Rourges , da dove non ufcì 
non dopo che Carlo Vili, ebbe fpofato 
•Anna di Brettagna. ,. j e ; . ',j. i b 

Intrighi della Corte fotta il Regno d{ Lui r 
gì XII. Anno 1498. 

L i * . • • 1 f )*! ‘ir 

Uigi d* Orleans fubitoche fu arriva- 
lo ad avere la corona in tapo, fece an- 
nullare il fuo matrimoniorCon la Iterile 
Giovanna, per ifpofare Anna di Bretta- 
gna Vedova del fuo anteceflfore. Frat- 
tanto il fuo amore per quefta Principef- 
-fa gelofa del credito di Luifa di Savoia 

_ Con- 
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Conteffa d’ Angolemrae , non fu fenza_. 
amarezze. Egli voleva maritare fua fi- 
gliuola Claudia con Francdco d* Ango- 
lemme fuo erede prefuntivo; la Regina, 
che la voleva maritare a Carlo d* Auftria, 
Principe di Spagna, profittò della collerna- 
zione cagionata dalla malattia del Re 
per farla imbarcare filila Loira. Ma_. 
fu arreftata ad Angers dal Marefcial- 
lo di Gìè, il quale intefe il motivo del 
viaggio, cheli faceva fare alla figlia del 
fuo Padrone , e il danno che farebbe alla 
Francia 1 * unione della Brettagna agli 
Stati del Principe Spagnuolo. Il zelo del 
Marefciallo fu lodato da tutti i buoni 
Francefi ; la Regina iftefla fece finta d* 
applaudirvi; ma non avendo potuto im- 
pedire il matrimonio di fua figliola col 
Conte d* Angolemme , fe ne morì di 
paflione in età di 37. anni. La memo- 
ria delle fue intraprefe contro l’Autori- 
tà Reale confolò il Re, il quale viflè in 
un profondo ritiro fino che conclufe il 
fuo terzo matrimonio con la Sorella d* 

B 4 E: 1 .- 
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Enrico Vili. R« d’Inghilterra. Quella^. 
Principcffa amava un giovane Inglefe chia- 
mato Brandon , il quale da un uomo o- 
feuro era arrivato al più alto grado deir 
la fortuna , fotta II nome di Conte di Suf- 
folk. In quelle’ circoftaaze il Duca di 
Longueville prigioniero in Londra propo- 
ne di fua teda il matrimonio della Prin* 
cipefla con Luigi XII. a Enrico, il qua- 
le l’accettò molto volentieri ; e fatto pre- 
teso del fuo.rifcatto, il Duca fpedì ia 
Francia un Gentiluomo, il quale afiìcurò 
Luigi , che era in fua mano di fare una pa- 
ce folida , e (labile coll’ Inghilterra fpo* 
fando la Sorella d’ Enrico* Luigi, la di 
cui inclinazione all’amore fi era rifveglUr 
ta al ritratto d’ una Principeffa , lufingan- 
doti d’avere, un figliuolo, (pedi a Bolo- 
gna il Conte d’ Angolemme per rice- 
verla. IlGonte fodisfece lafuacommiflìone 
con tanto più piacere, in quanto che Fran- 
cines primo Medico l* aveva accurato che 
il Re non avrebbe avuto più figliuoli^ 
egli non potè trattenerti da amare colei , 

eh» 
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ch’egli fpofavp in nome d’ altri, come.,» 
ella defiderò che il Cielo le (leftinalfc il 
Conte per Spolò . Quelli voti reciprochi 
avrebbero potuto avere delle .ferie con* 
feguenze,:fe un Signore jnc.flo app*eff<> 
al giovane Principe per moderare Ji fuo- 
co della gioventù) non gli avcffc rappre- 
fentato eh’ egli andava a far acquifto dì 
un padrone, a cui l’intereffe della. Regi- 
na , e la inclinazione.che avea per lui» 
la farebbe fenza fallo aderire* L’amore 
del Conte d’ Angolemme fi mitigò , o 
non riguardò più la Regina che con 
occhio di gelofia . Egli fc.oprl ben lo- 
fio V ; inclinazione eh’ efsa aveva per 
Suffolk , che l’ aveva feguitata in qualità 
ài CavalieV 4* onore . Parlò io’fegreto à 
Suffolk: gli diffe che npn voleva , ; ,di- 
fturbare la fua buona . intelligenza coll^ 
Regina, purché lo mettefse fuori .4’ ogni 
intrigo ; ma che ófservato da una .quan- 
tità d’ Arghi, egli. era -perduto fcnza.fi;, 
forfa per poco che fi ; <maocipafse con-» 
Idi, non emendo in fiato il Re d’avere 
jSgUuqli , nè di vivere lungamente : 
B j che 
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che dopo la morte di Luigi #fi farebbe im- 
pegnato a Iafciargli fpofare la Regina fegre- 
tamente, e a dargli a fuo piacere uno 
fiabilimento in Francia 3 fintanto che a- 
velse fatto pace con Enrico. L* Inglefe- 
promife più di quello che fe gli chiede- 
va : egli s* offri di fervireda fpione appref- 
fb la Regina» Per più ficurezza la Ba- 
ronefsa d’Aumont fu afsociata a Suffolk 
con alcune Dame -che fi radunavano con* 
tinuamente dalla Regina. La Baronefsa 
dormiva con lei quando il Re era lonta- 
no. Quello Principe morì due meli dopo 
le fue nozze. La Regina fu ofservata_ 
come per 1* avanti j fintantoché fi potè 
temere eh* ella fofle incinta; Quando 
fi ebbe la certezza* con delle provo 
incontraftabiK f che non lo era , il Con- 
te d’ Angolemme divenuto Re, fotto il no- 
me di Francefco I. '■ volle , malgrado il 
parere del fuo Configlio, a pericolo d* 
offendere il fùperbo Enrico Vili, mante- 
nere la fua parola a Suffolk. Egli tolle- 
rò , che Suffolk fpofafse fecrctamente lai 
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Regina vedova , e il Re d’ Inghilterra^» 
la di cui fierezza fi calmava qualche vol- 
ta, e che egli ftefso era fchiavo d’amo- 
re, feusò la debolezza di faa forella , e 
gradì il Tuo bizzarro matrimonio, j 

< • * 

Intrighi della Corte di Francia f otto P 
Regno di Francefco L Ann. 1517» 

JpRancefco I. farebbe flato il Principe 
•più compito del fuo fecolo, fe la fua*» 

• eflrema compiacenza per la madre, e 
per le favorite , non gli avefse fat- 
ti commettere de* falli , da cui egli pe- 
nò a rimetterli . La fua prima inclina- 
zione dopo il fuo avvenimento al Tro- 
no , fu la Contefsa di CaflehBriant : ella 
era della cafa di Foix, e offriva il più 

• feducente complefso di gra?ie dello fpi- 

rito , e del corpo . II Re follecitato dal 
i fuo genio , e dalle infìnuazioni della Con- 
*tefsa d* Angolcmme fua madre , introdur- 
le alla Corte le Dame , che prima non vi 
comparivano che , ne* giorni di compii- 
li 6 mento. 
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mento. Il Conte di Caftel-Briont fu in- 
vitato di condurvi la fua giovane fpofa. 
Egli fe ne fcusò per qualche tempo fotto 
pretefto deir umore felvaggio della Con* 
tefsa; ma la fua precauzione non potè 
allontanare il maligno influfso della fua 
ftella . 'Un affare impenfato , dove fi trat- 
tava di tutti i Tuoi beni , lo chiamò alla 
Corte, e lo ftrappò a quella pace deli- 
fciofa‘che godeva in Brettagna. Siccome 
egli prevedeva , che il fuo viaggio fareb- 
be flato di lunga durata , non trovò mi- 
glior efpediente per chiamare a fuo pia- 
cimento la moglie, fenza temere le im- 
portunità del Re , che due anelli perfet- 
tamente uguali, e rafsomiglianti ,per an- 
nunziare le fue intenzioni alla Contefsa. 
Egli ne tenne uno, e alci diede l’altro, 
dicendole di non preftar fede alcuna al- 
le fue lettere , fe efsa non vi trovava in- 
chiufo 1’ anello, che riteneva prefso di 
-fe* La Contefsa che era fiata fetnpro 
fontana cento leghe ' dalla Corto 
“non^ae conofceva nè il piaceri + nè 4 
1^1 -i. l P e *. 
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pericoli, e promife ingenuamente una pun- 
tuale ubbidienza . Il Conte ricevette dal 
Re un’ accoglienza piena d’ obbliganti 
rimproveri perchè non aveva condotto 
feco la fua moglie . Egli finfe di lafcia- 
re la cofa a difpofizione della Contefsaj 
e le fcrifse nei termini , che gli furono 
dettati, ma non vedendo 1* anello , non 
predò alcuna credenza al foglio . La col- 
Jufione avrebbe avuto più lunga durata, 
fe il Conte avefse faputo cuftodire il fe- 
greto. Il fuo Cameriere, che lo regolava a 
fuo piacimento , vedendogli un giorno 
vantare un anello di mediocre valo- 
re, glie ne dimandò la caufa. Il Conte 
■gli rifpofe. folle mente, che quello conter 
ne.va il fegreto di fua moglie. 11 Came- 
riere che indovinò apprefso appoco il faD- 
to,corfe fubito a trovare quelle perfbne 
che già avevano tentata la fua fedeltà , 
.«d offrì loro di far venire la Contefsa , 
purché fi mettere in grado di non ave,* 
che far col marito.’ i:.v- > i 

? 11 contratto Ju conclufo * 
la-ft involato . Un gioielliere ne fec$ 

uno 
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uno così fimile , che il Cameriere 1 s’ in» 

' gannò egli ftefso . Quello anello fu roeffo 
fra le gioje del Conte» e fi conlervò il vero , 
che racchiufo in una lettera con cui il Con- 
te la chiamava, fi fpedì alla fua fpofa . La_. 
Contefsa arriva, e moftra tutti due gli anel- 
li. U Conte s’ avvede d’ efsere fiato tradito, 
accufa il Ciclo del fuo proprio fallo , e 
per paura di efsere il teftimonio del pro- 
prio fcorno , fe nc fcappa in Brettagna. 

La Contefsa fece una refiftenza di poco 
tnomento, e cedè ben torto alle inflanze del 
Re . Ella prefe fubito un grand* afcendente 
fopra il fuofpirito , e in difetto del Conte , 
che fi mofìrò infleflibile , avvantaggiò i fuoi 
fratelli. Lautrec il primogenito rimpiazzò il 
Contefiabile di Borbone nel Governo del 
. Milanefe, fotto pretefto di ricompenfa 
per ventidue ferite ricevute a Ravenna • 
Trivulzio , uno degl* illuftri Capitani del 
fuo fecolo, vedendo le mancanze di Lati- 
<rac, glie le rimproverava con troppa liber- 
tà ; onde fi concitò 1*. odio della Contefi 
fa. Richiamato dalla Cabala di Lautrec, 
t. j . .. . i. venne A 
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venne alla Corte per giufttficarli di mol- 
ti delitti , che gl» erano imputati ; ma 
fu così malamente ricevuto dal Re, che 
morì di paflìorie » i 

* La Contefìfa d* Angclemme che ve* 
deva fuo figliuolo innamorato <8 Mada- 
ma di Cafiel-Briant , e temendo ch’ella 
non lo fupplantafle , fi farebbe forfè por- 
tata a degli eftremi cóntro di lei, feBon- 
nivet non P aveflfe ' avvifata , che una*» 
violenza mal’ a propofico non farebbe 
che irritare la palliane del Re . Ella pro- 
curò indirettamente di diftruggere il ere* 
dito della favorita: quello fu di rendere 
Làutrec odiofo , impedendogli di riufeire 
nella difèfa del Milanefe. Il medefimo 
giorno che parti da Parigi per quella fpe- 
dizióne $ ella levò fotto prefetto di pa- 
gamento de’fuoi diritti, e delle fue pen- 
doni trecento mila feudi desinati a que- 
llo Generale * Quando il Tcforiere iSem- 
blanqay gli fi volle oppórre* le mife in 
mano una quietanza, e gli diflb , che la 
fei autorità di Radice era unto grande 
t p« 
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per non mettere un Teforiere dell* econo- 
mia nel cimento di una qualche perquifi- 
aione . Quello che la ContdTa d* Angolem- 
ree aveva preveduto, feguì: le truppe del 
Milanefe, non eflendo pagate fi sbandaro- 
no . Lautrec tornò in Francia^traveftito con 
due fervitori (blamente. Il Re fra gli altri 
~ rimproveri , gli difse , che non poteva ne- 
gare di aver ricevuto 300. mila (eddi dal Tuo 
.Teforiere. Lautrec avendo rifpofto di non 
aver avuto un l'oldo di quella Comma, il 
Re fece chiamare Scamblamjay, c in ve- 
ce di chiamarlo fuo Padre , come era 
Colico, lo guardò biecamente; > e gli 
dille, perchè non avea fatto dare,:*-. 
Lautrec i trecento mi(a feudi . Semblaq- 
$ay rifpofe con tutta ingenuità;, che pel 
medelimo giorno che gli erano»; flati fatti 
gli adeguamenti . per il Milanefe ,,, la Ma- 
dre di Sua Ma,eftà gli avpv* domandata « 
quella Comma iq pagamento de’ Cuoi di- 
fitti , 4 pendoni ; e che avendole rappre* 
fpntato che; ifTeforo Reale , Chi fondi 
deflinati per A Milanefe ftrebbcio,rin« 7 
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fti efauriti , ella gli aveva prom e tfo una 
Scurezza afloluta, e minacciato di maih 
darlo in perdizione fé le negava tal forn- 
irla. Semblanrjay avendo ratificato tutte 
davanti la Madre del Re, ella gli diede 
una mentita , e foftenne che le aveva.» 
dato il denaro , ma fenza dirle, che quel- 
lo era desinato per Milano , e fini . col 
chiedere gìuftizia contro un temerario che 
vólea renderla rea di Lefa Maeflà . L* 
■innocenza di Lautrec così venne inchia* 
ro , e tutta la pena ricadde fui difgrazia- 
to Semblan^ay ; il Cancelliere Duprat 
creatura -della ContdTa d’ Angolemme , 
il Prefidente Gentil , e alcuni Configlie- 
ri fatti Tuoi Commiflarj, lo condannaro- 
no a morte , e fii pubblicamente giufti- 
ziato. Si perdè Cremona, ed altre di- 
verfe Piazze d’Italia. Quelli furono gli 
effetti dèlia gelofia della Madre deli Re 
contro la Contefia di Caftel-Briant. Al- 
tro più funeffo colpo diede alla Francia 
per i Tuoi* tra fporti contro il Conteilabi- 
le di Borbone, eccelli che l’ obbligarono a 
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trattare co’ nemici dello Stato, e che fu- 
rono la cagione della prigionia di Frati- 
cefco I. 

Sul fine del Regno di Luigi XII» 
Carlo di Borbone , il fecondo de' tre fi- 
gli di Gilberto di Montpenfier avea~a 
fatta gran figura alla Corte nelle fede , 
e tornei. Bello, difereto , liberale, o 
valorofo fu per fua difgrazia capace an- 
ihe contro propria voglia d’ innamorar 
la ContelTa di Angolerarne , eh* aveva 
al doppio più anni di lui. Decorato giu- 
ramento della carica di Conteftabiie, al- 
tro non gli mancò per eflfcr 1* eroe del 
fuo fecolo, che il moftrare un poco me- 
•do di rifenti mento per le ingiurie fatte- 
.gli-: da- detta Principe fifa * vedendoli di- 
■ fprezzata; Siccome non avea fodanze pet 
ifoftener lo fplendor di fua nafeita , fui 
tpriniipio rifpofe in maniera da non le- 

* Var di fpetànza la Confetta. Quella fe- 
;ce profondere fopra di lui i benefizi con 

• tanto maggior contento,- in. quanto che 
v, vedea tutto il inondo fare applaufo al- 

*— J la fua 
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la Tua fcelta. Ammefia in Configlio fu- 
< bito che il di lei figlio ebbe fpofata Ma- 
donna Claudia, venne a contrailo colla Du- 
chefla di Beaujeu , a cui la fina pruden- 
za e talenti avean fatta dar la Reggen- 
za in tempo della minorità di Carlo Vili, 
ed era fiata mantenuta nella direzione 
degli affari anche fiotto Luigi XII. Que- 
fio Re. non potendo conciliarle , s’ era^» 
dichiarato per la madre del fiuo genero. 
La Duchefla di Beaujeu vedova del pri- 
mogenito dei Borboni trovò modo di ven- 
dicarli , maritando Sufanna fiua unica fi- 
glia col Conte di Monrpenfier; che di- 
< venuto per parte fiua il primogenito della 
fua Cala , de pretendea i beni in virtù d* 
una fofiituzionei antica , e perpetua . Con 
quello parentado impediva una lite, riu- 
-nendò le pretenfiòni delle due parti , e 
.toglieva alla fiua nemica il. Conte: di Mont- 
penfier, che eiTendoiì fellemi ito dal fiuo 
v amore , non avendo per anche ritoglie , 
x avrebbe anche meglio' refifiitò al medefi- 
^mo dopo .aver Ipoteca la Principelfa di 
■ , Bor« 
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Borbone. 11 Re, i Principi , gli Ufiziali 
della Corona , e 15. Vefcovi firmarono 
la fcrirta , ma i Giureconfulti che 1 * a- 
veano diflefa , vi lafciarono una forma- 
lità : da quella il Cancellar Duprat ne 
leppe trar profitto . Ci volevano due, o 
tre meli perchè la Principefla avete 1 * 
età neceflària per difpor de’ Tuoi beni , 
e a ciò fi dovea fupplire con un Decre- 
to. Sufanna effendo morta fenza figli nel 
*522.) il Cancellier promife alla Con- 
tefla di Angolemme di farle avere P ere- 
diti, come la parente piò prolfima in- 
frangendo- fii: queftò: punto ili Contratto 
matrimoniale. de(l Conte, di Montpenfìer, 
* l’antica fotti tuzione: dei ;Borboni . Si 
cominciò Ja ilire %ò'e malgrado 1* elo- 
quenza' dell* Avvocato Monthelon poi 
Cuftode del Sigilli y Montpenfier divenu- 
to Cbntellabile iebbe. la fentenza contro. 
; Il Cancelliere cosi fi vendicava d* aver- 
gli il Principe negato di barattare una-, 
tèrra' nella Alvernia vicinò ad una fua 
cafa a Venerea. Nocr fi tardò ipoito su 
, prò- 




pronunziar la fentenza data a richieda; 
della Contefla di Angol emme, che fpc* 
rava ridurre il Conteflabile a fpofarla, 
attefa quefla difgrazia , e l’indigenza da 
cui era minacciato. Egli però fu inflef- 
Cibile , e fi accrebbe del doppio il fuo 
odio contro la parte avverfa . Per irri- 
tarla femprepiù chiefe al Re la Princii 
pefla renata fua Cognata, ma il Re_> 
glie la negò dicendo , che la PrincipelCa 
non potea fpofare un uomo, che era-, 
per effere fpogliato di tutte le fue fo- 
ftanze . 

Il Conteftabile diflimulò il fuo rifen- i 

tìmento. Per dargli un nuovo alfalto la 
Contesa inftigò Bonnivet a fabbricare 
un fuperbo palazzo, che facea del tutto 
fcomparire quello di Chàtelraut appar- 
tenente al Conteftabile. Irritato per tal 
venazione, e per un Decreto del Par- 
lamento che ordinava che i beni della 
Cafa di- Borbone foflero fcgueftrati , det- 
sto Principe afcoltò le propofizioni , che 
gli fece il Conte di Ricux a nome dell’ 

v lm- 
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Imperatore; chiamo Defmiers in Spagna 
per la ratifica del trattato , indi pafsò 
io Italia i Le confeguenze funefte della 
fua ribellione appartengono.piuttofto all** 
Iftorià generale , che agli : amori della.* 
ContefTa di Angolemme «^Quella dopo 
aver cagionata la morte al figlio per il 
Tuo trafporto alla vendetta, contribuì an- 
che colla Tua geiofa ambizione al tra- 
gico fine della di lui amante. Quelli-* 
Dama vedendoli in preda all’odio della 
ContefTa di Angolemme Reggente in af- 
fenza del Re Tuo figlio, credè poter tro- 
vare un afilo a Chàteau-Briant. Il di lei 
marito furibondo la fece racchiudere in 
una camera parata di nero colla figlia in 
età di fette anni, e quella era tutta la 
di lei compagnia. Effendo morta la figlia, 
ad altro non pensò che a vendicarli del- 
la moglie, e.i un giorno entrato in det- 
ta camera con 6. uomini mafcherati , e 
due Chirurgi, fece pungere le vene all^ 
ContefTa nelle braccia, e nelle, gambe, 
e così la lafciarono morire. ■ • , 

- 4 .4 i „ * « 4 , 

Anno 
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Anno 152 6. Il Re nel fuo ritorno 
minacciò di voler fare una terribil giu- 
ftizia dei rei ; ma un nuovo amore gii 
fece tofio dimenticare il primo. La Con- 
fetta d* Angolemme gli conduce innanzi 
Anna di PilTcleu } detta Madamigella di 
Helle, una delle fue zittelle d* onore. 
Il Re trovolla cotanto amabile, che ri- 
cadde in quella nuova fchiavitù più dol- 
ce sì, ma più pericolofa di quella foffer- 
ta pretto gli Spagnoli. Madamigella di 
Helle fu maritata al Duca di Etampes : 
la nuova Ducheffa , a cui la pratica del- 
la Corte avea infegnato , che lo fcoglio 
ordinario delle Amanti de’ Sovrani , è 
quello dì entrare in altercazioni con i 
favoriti , e Miniftri , ad altro non pensò 
che a sfuggire tutto quello che potea^. 
arreftare il corfo della fua buona fortu- 
na . Si unì d’ interefli col Conteftabile 
Montmorency , col Cancellier Duprat , 
e coll* Ammiraglio Chabot , che per 1 * 
autorità di loro cariche, e per la Bene- 
volenza del Re formarono un triunvira- 
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to. L’intelligenza di quefte quattro per- 
fone ebbe un favorevol fuccelfo durante 
la vitadel Cancelliere, che penfava a* 
bifogni dello Stato, nel tempo che i due 
favoriti godeano di tutti i piaceri del lo- 
ro Sovrano. Il Re dando di mal* ani- 
mo per il cattivo fucceffo delle fue im- 
prefe, dopo la morte del Cancelliere fe- 
ce provare gli effetti del fuo cattivo u- 
more all’ Ammiraglio, benché parente del- 
la Duchelfa . Il nuovo Cancellier Poyet 
nemico di Chabot fece fabbricare il Pro- 
cefso a quedo favorito, che rimafe poi 
giudicato, c rimcfso nella fua carica. 
11 Cancelliere che temeva il rifenti men- 
to della Duchefsa cercò 1* adìdenza di 
Diana di Poytiers amante del Delfino, e 
moglie di Luigi di Breze' Sinifcalco di 
Normandia . 

Detta Dama figlia di Giovanni di 
Poytiers, Signore di S. Vallier,era data 
«fuccefiivamente Damigella d’ onore del- 
la Contefsa d* Angolerame, c della Re- 
gina Claudia. S. Vallier complice della 

ri- 


Digitized by Google 



y 4? x 


\ 

ribellione del Conteftabile era per efler 
condannato al taglio della tefta . Diana 
lo falvò, gettandofi a’ piedi del Re tut- 
ta bagnata di pianto • Gli parve cosi 
bella in cale flato , che difarmò il Tuo 
sdegno, e fece entrar l’amore nel fuo 
cuore fotto l’immagine di compafllone. 

Efla confcrvò la fua conquida fino al 
funeflo viaggio che fece il Re in Ita- 
lia, al di cui ritorno ebbe, come fi è 
detto Madamigella di Hellè . Diana fi 
tenne fempre caro il Delfino, di cui go- 
dè Tempre della fua, tenerezza fino alla 
morte ; ma piccata perchè la Duchefla 
diceva efler nata nel giorno che ella fi 
-era maritata non ,Je perdonò mai d’ a- 
▼erle rapito il cuore del Re,,, e a Manfc- 
morency P aver prcfo il partito della^ 
fua rivale* 

Anno 1539. Dopo il riflabilimento 
dell’Ammiraglio parea che niuna cofiu* 
potefle difunire il Triunvirato ; quan- 
do il Conteftabile per la fua impru- 
denza fi fece efcluder dalla Corte isu 
%XIL C tempo 
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tempo del Regno di Franceio I. L* Im- 
peratore avea chiefto al Re il paffaggio 
per la Francia per andare a gaftigare i 
Cittadini di Gand ribellatili , ed avea_* 
offerto di dar 1* inveftitura del Milanefe 
al Duca d’Orlans fccondogenito di Fran- 
cia. II Conteftabile fu di parere di ac- 
cordare la domanda , purché Carlo con- 
fcrmaffe 1* offerta in fcritto, e contro il 
parere del Configlio fu nominato per an- 
dare incontro a detto Monarca . Lo tro- 
vò di là dal fiume di Bidaffoa , e gli fe- 
ce le maggiori premure} a forma delle./ 
ricevute iftruzioni, perchè prima accor- 
dali il promeffo Ducato di Milano . L* 
Imperatore fece molte finezze al Con- 
teftabile ; lo aflìcurò che egli avrebbe^ 
aleutamente aderito al fuo parere fe non 
avefle temuto di ofeurar la gloria d’ un 
Principe cotanto generofo, quanto Fran- 
cefilo I. * anticipando una donazione, che 
farebbe parfa il prezzo del paffaggio con- 
* cefTogli ; che dava la fua parola Impe- 
riale} di far fpedir 1* ioveftitura alla pri- 
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ma Città dei Paefi Baffi. Il Contcftabile 
non infifiè più 5 e l’Imperatore fu gran* 
diofamente trattato, attefa la Tua paro- 
la, da Bajonna fino a Chàterault, ove il 
Re fi era portato per riceverlo . Quan- 
do Francefco I. Teppe, che il Contefta- 
bile era fiato così burlato , ebbe la ten- 
tazione di aderire al Configlio di alcu- 
ni, di arreftar l’Imperatore fino all’ a- 
dempimento di Tua promeflfa . Peloux 
Gentiluomo FranceTe al Tervizio di Carlo 
l'avvisò di quello meditato arredo, e l’ e 

Imperatore (limò bene per Talvarfi di Tar 
ufo della Tua maggiore liberalità. Un gior- * 

no che flava lavandoli le mani con il 
Re per entrare a tavola , e che la Du- 
chefià gli prefentava lo fciugamani, fi 
laTciò cadere di dito un brillante di gran 
pregio : la Duchefla lo raccoITe , e Vo- 
lta reftituirglielo , ma Carlo diffe cho 
l’anello era Tuo, mediante una Legger 
dell’Impero, che dava in proprietà tut- 
to quello che fi lafciavan cader di mano 
gl Imperatori a quei che lo trovavano, 
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in memoria dell’ avven imento . Invano 
il Re , e la Tua favorita tentarono che 
egli fi riprendere 1* anello ; fi oftinò a La 
volere che la Ducheffa fe Io prendeffe, 
ed il Re fu obbligato ad acconfentirvi • 
L* effetto maravigliofo dell’ anello fu , 
che la Ducheffa colpita da un tratto sì 
generofo di Carlo ,che aveafaputo pren- 
dere il punto di farglielo accettare, diffe- 
rì la vendetta fopra il Conteftabile, la di 
cui difgrazia farebbe ricaduta fopra ilfuo 
benefattore. Carlo non partì da Parigi, 
finché il Re non ebbe vuotati i Tuoi fcri- 
gni, mediante una continua , e fuperflua 
magnificenza. Pafsò a Chàntillv, ove il 
Conteftabile gli diede un trattamento x 
ed il Re lo eondufle fino a S.Quintino, 
e di là il Delfino , e il Duca d’ Orleans 

P accompagnarono fino a Valenciennes. 

» 

Appena Carlo ebbe paffate le frontiere,, 
il Conteftabile, e il Vefcovo di Vabres 
Ambafciator di Francia gli fecero le mag- 
giori inftanze perchè manteneffe la fua 
parola, E ficcome temeva che fi delle 



Digitized hy Google . 


foccorfo ai Cittadini di Gand , dille fo- 
lo che bifognava afpettare il proflìmo 
arrivo del Re de’ Romani Tuo Fratello, 
affinchè la Tua prefenza togliefse .ogni 
preteso da confettare 1 * mettitura . Mont- 
ili ore ncy ritornò a Corte, ma il Vefcovo 
di Vabres , che feguitava 1 * Imperatore, 
gli fece tante iftanze, che lo ridufle a 
levarli la mafchera, e a difappcovare quan- 
to avea detto al Conteftabile » 

Anno 1540. Piccato il Re per un* 
infedeltà , ed umiliante , e nocevole a* 
Tuoi intereflì, sfogò la fua bile fopra_« 
il Conteftabile . Gli rimproverò tutti gli 
sbagli fatti, e lo relegò a Chantilly. Il 
Delfino che lo trattava col nomedi Con»* 
pare, avendo tentato di placar 1* animo 
del Re, non ebbe in rifpofta che dello 
parole amare. Non fi dubitò punto, che 
la difgrazia di Montmorency non folse 1 * 
opera della Duchefsa , il di cui sdegno 
fu affai più funefto al Cancelliere Poyet. 
Efsaprefe prefetto di una lite tra il Cancel- 
liere Du-Tillet , eia Renaudie Gentiluomo 

C 1 del 


del Perigord , che fu poi il promotore^ 
delle guerre civili . Queft’ ultimo median- 
te il favore della Duchefsa avea ottenu- 
to un Difpaccio per eludere un Giudi- 
zio. Il Cancelliere non avendolo figilla- 
to fe non dopo averlo in parte riformato, 
la Renaudic,che non ci avea più il fuo conto, 
ottenne un ordine dal Re, che comanda- 
va al Cancelliere fpedirlo fenza modifi- 
cazioni) e tornò ad efibirlo a Poyet con. 
un* aria infunante . Il Cancelliere che_^ 
dava udienza alla Regina di Navarra, 
irritato perchè un Gentiluomo di Provin- 
cia venifse ad. infultarlo in faa cafa, efcla^ 
mò prendendo il Difpaccio Eccoilbene 
„ che le Dame fanno alla Corte: poco con- 
„ tente di efercitarvi il Loro Impero, vo- 
.. gliano violar le Leggi, e dar dello 
„ Lezioni ai Magiftratii più lperiraenta- 
'j, ti . j, La Regina di Navarra che età 
andata dal Cancelliere pec ottener gra- 
zia per uno de’ fuoi Ufizi ali, fi crede com- 
prerà in quello equivoco motteggio.: an- 
dò fubico a dar parte alla Duchefsa dell* 
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efclaraazione fatta da Poyct , e non fi 
partì da e 0 a fenza aver prima concer- 
tata Ja di lui rovina. Il Delfino fi mife 
alla tedi dei nemici del Cancelliere per 
confolare Monmorency nel fuo efilio. 
Vi fi unirono il Re di Navarra per Hdc- 
rire alla Tua moglie ; il Conte di San 
Paolo per l’antipatia che trovali talvol- 
ta tra’ Principi , e principali Miniftri ; 1* 
Ammiraglio Cabot per rancore; il Car- 
dinal Tournon, Montpegat , e Annebaud 
per rimaner foli in Configlio. Poco con- 
tenta d’ cflere fiati tolti i Sigilli a Poyet,' 
quella potente lega, rapprefentò al Re, 
elfer cola pericolofa Iafciare il Leone in 
flato di nuocere dopo averlo irritato; che 
depofitario dei titoli, e dei fegreti di 
Stato, il Cancelliere potea renderli inuti- 
li, confegnandoli all’Imperatore; e che 
bifognava coll* arredo alficurarfi di sì per- 
niciofo Magiftrato. 

Il Re fianco più per 1’ a fiidua repeti- 
zione di quelli motivi, che pcrfuafo del- 
la loro forza , fece condtir Poyet alla-* 
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Torre di Dourges. Quell’ uomo così ar- 
dito jcosì fuperbo prima della Tua difgra- 
zia, fi umiliò fino ad invocare il foccor- 
fo delle Dame che avea offcfe, e ad of- 
frire ai Miniftri il facrifizio de’ beni im« 
menfi che avea acquiftati per falvare la_» 
fua libertà. Tutti furon Tordi alle Tue pre- 
ghiere, ed ci vedendoli abbandonato ge- 
neralmente, combinò per difenderfi i Tuoi 
lumi , e fotterfugj, eh’ avea imparati per 
lunga efperienza . Imbrogliò i Giudici, e 
i teftimonj nel labirinto Forenfe per elu- 
der la fua condanna. Finalmente troppo 
fortunato per aver falva la vita » Tenti 
con fermezza d’ animo la Tentenza che Io 
privava delle Tue dignità, e de* Tuoi be- 
ni , e lo confinava in una prigione per- 
petua per avere alfaiììnate le Finanze , 
vendute le Cariche, e fatti diverfi altri 
traffici necefsarj alla Tua dignità* In ap- | 
prcTso il Re gli condonò la pena della 
prigionia, e l’altiero Poyet già Avvoca- 
lo fi videcoftretto, per vivere, a rimaner- 
iène nella polvere del Foro . 


Anno 
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Anno 1547. La Ducheffa d* Etampcs 

dopo aver trionfato de* fuoi nemici non 
avea altro timore che della morte del 
Re . Ebbe effa il rammarico di veder da 
lungi il fuo infortunio. La falute di Fran- 
cefco I. fi alterava infenfibil mente; dei 
femplici pagliativi applicati ai fuoi ma* 
li non poteano rendergli il primitivo vi* 
gore. Vivea in una malinconia) di cui 
la fua amante attriftata per la propria 
forte era obbligata a divorarne tutta 1* 
amarezza. Eflendo ancora giovane e bel* 
la le rimanea fperanza di riacquiftare il 
cuore del marito non ottante che egli 
avelfe fatto un atto giuridico contro la 
di lei condotta. Ma quelle iftefle : attrat- 
ti ve le rendeano femprepiù terribile 1’ a- 
Tiimofità della Sìnifcalca. Quella qui fi 
Scordava bene che. la fna beltà preflb 
il Re -20. anni prima avean falvata la_^ 
vita a S. Vallier fuo padre. Et£ già pref- 
fo all* età di 60. anni , mentre non fi era 
potuta trovare la di lei fede del batte- 
fimoj ed occultava fotto delle apparen- 
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ze di rii'petto , e di compiacenza la rab- 
bia divederli deprezzata. Appena fi ac- 
corfe, che il Re andava decadendo di 
fallite, fece fentire alla Ducheifa avvi- 
cinarfi il tempo della vendetta . Mada-; 
ma d* Etampes per falvarfi da una infal- 
libile tempefta , cercò la protezione del 
Duca d’ Orleans : fperava poter formare 
a fuo favore un partito , che uguagliale 
quello di fua rivale per il Delfino . Ave» 
intenzione di procurai un afilo, cer- 
cando per detto Principe uno ftabilimen- 
to fuori del Regno , e non ve n’ erano 
altri da pretendere, a riferva dell’ inve- 
nterà de* Pae fi- Baffi , o del Milanefe , 
fempre invano richieda a Carlo V« tai. 
morte del Duca d’ Orleans feguita qual- 
che tempo dopo diftruffe queftl chimeri- 
ci progetti , e quella dei Re lafciò 1^ 
Duchefla in preda alla vendetta dell» ] 

Sinifcalca^ 
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Intrighi delift Corte di Francia fotta il 
Regno di Enrico 11. 

X,A Coite cambiò totalmente di afpet- 
to dopo la morte di Francefco I. Il Con* 
teftabile tornò dal Tuo efilio : Francefco 
di Aumale , poi Duca di Guifa, d* Albor 
S. Andrea furono i favoriti del nuovo Re; 
ma la maggiore autorità rimafc nello 
mani della Sinifcalca, che fu dichiarata 
Duchefla di Valentinois. Madama d’ E- 
tampes fe ne fuggì a Ville*Martin fua 
Villa } ove mediante il fuo filenzio di- 
fefa dai tratti della fua nemica ville an- 
cora divertì anni nella Religione Calvi», 
nifta . 

La conquida del Re avea dì cho 
fiflare la Duchefla di Valentinois; la bel- 
la prefenza di Carlo di Cofsè-Briflac la 
fedufle : efla per qualche tempo combat- 
tè i fentimenti di tenerezza che avea per 
lui, ma non avendo potuto fopirli , o 
' credendo trovar nel fuo fpecchio di che 
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giuftificarli , non ottante l’ ingiuria degli 
anni, ne fece la confeffione a detto Si* 
gnore. Egli non tardò un momento ad 
adottare il partito, che cfìgevano, e la 
convenienza , e il defìderio di miglior 
fortuna. In rifpofta baciò colla maggio* 
tenerezza la mano alla Duchelfa; pro- 
babilmente la politica ebbe in ciò più 
parte che la paflione , e dopo quello fifc 
farono un appuntamento. Qualche tem- 
po dopo la Corte andò a Chambord, Ga- 
ttello fatto fabbricare da Franccfco I. La 
Duchelfa fu alloggiata in un Padiglione, 
•ve il Re andava di notte per mezzo di 
un corridore fotterraneo. Una fera che 
Brifiac fi era trattenuto più del folito 
colla Duchelfa, furono avvifati dalla fcr- 
vitù, elferfi veduto un lume all' ingrettb 
del corridore, lo che indicala la venu- 
ta del Re. La Duchelfa fopraffatta fece 
ufcir fubito 1’ amante per altra parte * 
che s’incontrò con Claudio Thais gran 
Macftro dell’ Artiglieria. Quelli ricono- 
fciuto Brilfac , gli ditte qualche colà fdicr- 
•i. *• . % - zando 
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zando fui motivo della lua vifita nottur- 
na . Briffac non ci ebbe piacere ; ne av- 
visò nel dì Arguente la Duchefla, che fe- 
ce fubito togliere a quell* indifereto Ia_j 
carica di Gran Maeftro, e la fece dare 
al fuo favorito. Da Chambord la Corte 
andò a Joinville, ove la Regina fu afta- 
Jitada febbre maligna con petecchie. La 
Duchefsa ne fu oltremodo dolente , te- 
mendo, che fe ella moriva, il Re non 
fi rimaritafse ad altra- giovane perfona , 
che le rapifse il di lui cuore. La con- 
valefcenza della Regina refe otto giorni 
dopo la calma a quei, che s* interefsava- 
no per la di lei confervazione* 

Anno 1549. Il Cancelliere Olivier 
non avendo avuta per la Duchefsa tutti 
la necefsaria compiacenza per foftenerfi 
nel miniftero , cadde in difgrazia , e per 
privarlo del principale attributo di fua 
carica, la Duchefsa obbligò il Re ad eri- 
gere con titolo d’ Ufizio la commiflione 
di Cuftode de* Sigilli , che fa data a Ber- 
ttnndi. Efsa maritò due figlie, che ave^ 

va 


va avute dal Re , 1* una al Duca di Au- 
male j l’altra al Duca di Caftro , nipo- 
te di Papa Paolo III. e in feconde noz- 
ze al figlio del Conteflabile per far così 
un argine all* afcendente de’ Guifi, che 
avean maritata al Delfino la loro paren- 
te Maria Stuarda Regina di Scozia. Nel 
matrimonio del giovane Montmorency 
fopraggiunfe un oftacolo, che la Contef- 
fa durò gran fatica a poter fuperare . 
Quello Signore fenza faputa di fuo pa- 
dre avea fpofata Madamigella di Pienne, 
onde fu mandato a Roma per farvi di- 
chiarar nullo dalla Rota tal matrimonio, 
e dopo yarj contradittorj non avea po- 
tuta ottenere una definitiva fentenza. Te- 
diata la Duchefsa per vedere andar cosi 
in lungo quella caufa , obbligò il Re a 
fare un Editto , che dichiarafse nulli i 
matrimoni contratti dai figli fenza il con* 
fcnfo de* lor Genitori . Il Parlamento 

• 4 . i . f 

mediante la confezione di Montmorency: 
di non aver data la fua parola a Ma- 
damigella di Pienne, che folto la clauj 

.• ■' * fola 
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)la del paterno coniente, cafsò tutti gl’ 
npegni prefi colla raedefima , e così fpo- 
ì> Ja DuchelTa di Caftro . 

Piccati i Guifi per la freddezza del- 
1 DuchelTa di Valentinois , che loro di- 
loftrava , presentarono al Re Madami-, 
ella Hamilton parente della Regina dì 
:ozia. Il Monarca trovò in elfa tante 
tllezze , tanto brio nella converfazio- 
e, che non potò far a meno diramar- 
i » Era già qualche tempo che fentia 
ualche diigufto per la Duchcfia, ma 
afcendentc ,che ella avea fopra di lui, 
obbligò ad occultare la Tua nuova in- 
inazione. Madamigella Hamilton dia- 
; alla luce un Principe , che fu chia- 
tto Enrico come fuo padre, e fuGran» 
riore di Francia. 

Anno 1559. Il Re per far vedere la 
ta bravura alla bella Inglefe, volle ef- 
r uno dei Cavalieri del Torneo fatto 
1 occafione delle nozze di Madama Eli- 
betta fua figlia con Filippo II. Egli 
rea già rotte diverfe lance felicemente ; 

volle 
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volle afsolutaraente correrne altre a vii 
fiera alzata • contro: il Conte di Mont- 
gommery figlio di Lorges Capitano del- 
le Guardie del Corpo. Quella corfa fu 
cesi dilgraziata } rebe la lancia di Mont- 
.gommery rottali <in minute fchegge, il 
troncone rimaftogli in mano colpì il Re 
fiotto rocchio deliro. 11 colpo fu tanto 
terribile che il Monarca cadde fenza co- 
gnizione, e fenza moviroepto, e morì iti 
capo a dodici giorni fenza aver potuto in 
effi proferire neppure una parola* 

£ ' . i . /fi. * * • 

Intrighi della Corte di Francia / otto il 
. : ci Regno di Francefco IL 

i l t .. V i 

vjf Uando i la. Regina Caterina vide 
Enrico ferito, domandò parere a*, Tuoi 
confidenti (è dovea unirli col Contefta- 
bile, o con i Guifi, ugualmente parenti 
della Duchefsa, che odiava mortalmente. 
La qualità di Lei, di Maria Stuarda, e 
la lor freddezza colia DuchelTa, la die* 
fleto a favor- loco. Moatoorency invitò 
— / , A a : 
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Antonio Re di Navarra a venire a pren- 
dere a Corte il rango } e l’autorità, che 
gli dava la fuà malata, ma 1’ irrifolu- 
iione di queflo Principe diede tempo al- 
la Regina, e a Guifi di t’ormare la loro 
cabala . Il Duca ebbe il comando delle 
Armate , e il Cardinale la direzione del- 
le Finanze. La Duchefsa di Valentinois 
fu efiliata , fpogliata delle gioje , e mo- 
bili preziolì, che le avea regalati Enri- 
co, e della fua bella villa di Chenonceaux, 
che fi prefe Caterina, ed altro non po- 
tè ottenere, che ilCaftelIo di Chaumont 
fulla Loira . Si confolò con Briflac, che 
le rimale fedele, e la di cui riconcilia- 
zione con i Guifi fece sì, che ella non 
fofse perfeguitata . Il Re morì in Orle- 
ans non fenza fofpetto di veleno, dopo 
dodici giorni di malattia, e diciotto meli 
di Regno. 

• \ : 
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Intrighi della Corte di Francia folto il 
Regno di Carlo IX. Anno 1560. 


C 


.J Aterina de’ Medici dopo molte bri- 
ghe ottenne la Reggenza in pregiudizio 
del Re di Navarra . Quella Principefsa 
raffinata in politica , magnifica in tutte 
le fuc azioni , amante di tutti i diver- 
timenti facea fervir quelli a’ Tuoi proget- 
ti ambiziofi . Impiegava indifferentemen- 
te per regnare i mezzi legittimi , e gl* 
illeciti : facea portar fui medefimi carri 
le macchine da guerra } e quelle permet- 
ter fu dei balli. Con quella maniera, e 
mediante la beltà delle fue Damigelle » 
faceva fare a fuo modo i giovani cor- 
tigiani. La Corte era divifa in due par- 
titi. Gli Ugonotti aveano alla Ior teda 
il Principe di Condè, e gli zelanti Cat- 
tolici eran condotti dai Guilì. II Re di 
Navarra, il Conteftabile, il Marefciallo 
di S. Andrea formavano il terzo, e la_» 
Regina dividendo quelle tre cabale con- 

fer- 
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fervava l’autorità della Reggenza. Sic- 
come il terzo partito, o il triumvirato le 
parea troppo potente, ricorfe alla Du- 
chefsa di Valentinois per dividere il Re 
di Navarra, e Montmorency. La Du- 
chefsa vi acconfentì per riconciliarli con 
i Guifi da dii abbandonata alla difcre- 

i 

zione de’ Idoi nemici, e fenza 1*. appog- 
gio de’ quali vedea imponìbile poter con- 
fcrvare le immenfe ricchezze , che le 
erano rimafte . Seppe ella avvezzar il 
Ccnteftabile a non riguardare i Guifi co- 
me, Tuoi nemici, e col Tuo acuirle d’ in- 
gegno fi mantenne in quello fiato florido, 
nel quale l’avea Jafciata Enrico II. 

Abbattuto il Triunvirato , Caterina 
fece ufo del mezzo deli’ amore per con- 
ciliarli i due Principi della Crfa di Por- 
bone ; le Damigelle di Rouet, e di Li- 
meuil per diverfe ftrade , ugualmente gio- 
varono a’ di lei interdir. La prima dice- 
va tanto bene del Re di Navarra , cho 
gli diede motivo di fapere la cagione di 
si fatti elogi j la feconda fenza olfendere 

• - ■ v -- • » 
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ia gloria del Principe di Condè pubbli- 
cava da per tutto, che quefto farebbe fla- 
to l’uomo, che non avrebbe voluto mai 
per amante ; perchè pieno d’ incoftanza , 
e d’ ambizione , era incapace di certe pic- 
cole , ma graté attenzioni, che Affano il 
cuore delle Dame. Il Principe di Con- 
dè fi fece un punto d’onore per difingan- 
narla. La Regina avea fui bel principio 
dominato il Re di Navarra mercè gli ar- 
tifizj della Duchefla di Montpenfier , e 1* 
era obbligata in quanto che egli aveva-* 
receduto dal pretendere alla Reggenza, 
indi temendo che la Principefla non a- 
fpiraffe a divider feco lei 1* autorità, pre- 
ferì la mediazione di Madamigella di Rouet 
che incenfava il Re di Navarra, dopo 
efferfi dichiarata ammiratrice delle fuo 
Virtù . 

Il Re di Spagna avea fatto propor- 
re a quello di Navarra di bandire il Cai- 
vinifmo alla tefta degli zelanti Cattolici, 
di fare annullare il fuo matrimonio con 
Giovanna d’Albret, fotto pretefto d’ c- 

refia 
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refia , e di fpofare Maria Stuarda Regina 
di Scozia 3 c d’ Inghilterra , Vedova di 
Francefco. Madamigella di Rouet lapu- 
to tal maneggiato, ne rifentì il più vi- 
vo cordoglio ; contuttociò determinò fcnza 
difficoltà il ilio amante /paventato ancor* 
e/To dal propello divorzio , a rinunziare 
a sì pompofi inviti. Quello Principe dal can» 
to Tuo facendo conofcere alla fua Favorita il 
facrifizio , che le facea delia più bella Re» 
gina del Mondo , efigè affolutamente li- 
na riconofcenza . In una feta, che dava 
a Fontanablò una Feda’ alle Dame, andò 
in altra parte con Madamigella di Rouet, 
e profittò così bene della tenera difpo- 
Azione in cui l*avea polla, che rimale 
incinta di un Principe , che poi fi vide 
Arcivefcovodi Roano . Gli affari del Prin- 
cipe di Condè non andavano così bene 
con Madamigella diLimeuil ; il piano che 
avea adottato 1* obbligavano accrteappa» 
renze di fierezza , e d’ indifferenza per 
accendere d’ affetto il fuo amante • 

Anno 1562. Il Re di Navarra rima* 
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fto ferito all’ attedio di Roano , vi rice- 
rca frequenti vifite dalla fua Favoritagli 
calore della convenzione avvelenò tal- 
mente la f*ia piaga, che divenne morta- 
le. La Regina lo fece perciò confettare, 
e fui punto di efler trasferito alla fua». 
Villa di S. Mauro , fu forprefo a Andilli 
da un fudor freddo ove morì nel dì 7. 
Ottobre 1562. all’età di 42. anni; fubi- 
to dopo la Regina chiamò alla Corte il 
Principe di Condè con tutte le carezze , 
e favori immaginabili , fuori che la LuoW 
gotenenza Generale dello Stato , che gli 
fi negò , fotto prefetto di aver egli trop- 
pi riguardi per i Cattolici. L* amore_> 
entrò anche qui di mezzo. La paflione^ 
di quello Principe per la Signora di Li- 
meuil, fopitafi già dalle cure guerriere, 
fi rifvegliò , e le diede pubbliche pruove 
di fua tenerezza , e furon tali , e tante , 
che la Principefla fua moglie morì di 
gelofia. 

Margherita di Luttrac, Vedova del 
Marefciallo di S. Andrea , fi era quali inv» 
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pegnata a terminare i fuoi giorni nel ce* 
libato, promettendo la fua unica figlia 
al figlio del Duca di Guifa; e il facrifi-i 
zio de* Tuoi beni immenfi , era il prezzo 
di quello parentado . Il Tuo temperamen- 
to non le perniile fare tal rifoluzione • 
Pensò dunque & rimaritarli, e a toglier 
•fi mezzo l’ impegno contratto per fua fi- 
glia col Principe d’Joinvilic. Per darò 
un pretefto all’irregolarità di quelle due 
diverfe intenzioni finfe voler cercare un 
più fublimc partito alla fua figlia, e pre- 
fe di mira il Marchefe di Conti figlio 
primogenito del Condè , volendo con ciò 
far vedere, che fe elfa fpofava il padre, 
ciò era per facilitare 1* unione de* loro 
figliuoli. Non potea prendere il peggior 
partito. Il Principe indipendentemente-» 
dal fuo genio per Madamigella di Li- > 
meuil avrebbe preferita una villanella-, 
agli avanzi del Marefciallo di S. Andrea. 
Rifpofe a quei, che gli proponeano la-, 
roano di quella Dama , come 1* unico 
mezzo di alficurare a fuo figlio quella-* 

ri* 
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dell* erede di S. Andrea , che quello mez- 
zo non era infallibile per il Marchefe, 
non avendo altro che 9. anni , c non_* 
potendo il duplice Imeneo eflfer celebra- 
to nel tempo medefimo, la Marefcialla 
divenuta Principella avrebbe avuta la li- 
bertà di rompere il contratto di Tua fi- 
glia col Marchefe colla flefifa facilità, e 
leggerezza d’ animo, come avea fatto col 
Principe d’Joinville. La Marefcialla in- 
tefo queft’ oltacolo , non fi configliò, 
che colla fua palfione , e credendo to- 
glierlo di mezzo, fece offrire al Pria» 
ripe per donazione fra* vivi , e Len- 
za niuna 'riferva , la magnifica terra.» 
di Valéry nel Gatinefe . Il donativo , in- 
fruttuofo per la Marefcialla, fu accetta- 
to dal Principe, la di cui nafeita era trop- 
po fublime per obbligarlo, ricevendolo. 
Madamigella di Limeuil fupponendo do- 
po un racconto così (ingoiare , che il 
Principe volelfe di certo fpofare la Ma- 
refcialla , credè abbagliarlo, accordando- 
gli tutto quello che poteva dargli. Ef- 
fondo 
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fendo rimafìa incinta , fu cfiliata dalla_* 
Coite , e la Regina la fece trafportaro 
alle Monache Francefcane d’Auttònne. 
Rimafto privo delle due pretendenti } il 
Principe fposò Francefea d' Orleans So- 
rella del Duca di Longueville , e Mada- 
migella di Limeuil ll'Sig. di Fremonjche 
avea tanto trafcurato dopo la fua bella 
conquida . Madamigella di Roano non., 
fu meglio trattata dal Duca di Nemours 
a cui fi era abbandonata fulla prometta 
di fpofarla. Avendo fatti dichiarare nulli 
dal Papa gl* impegni prefi con efla per ef- 
fer Ugonotta , fposò la Vedova del Du- 
ca di Guifa, rimafto uccifo da Polcrot 
pretto Orleans. 

Subito che il Re fa dichiarato Mag- 
giore , tutte le Dame tentarono la Aià_« 
conquitta . La caccia , e i violenti efet- 
cizj erano più del fuo gufto , che le tenere 
cure della galanteria. Intanto MariaTochet 
fifsòifuoi fguardi a Orleans. Il Guardaroba 
Maggiore la Tour glie la conduffe , ben- 
ché avette già qualche preventiva paflìo- 
T.XIL D nc 
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ne per Montieu Fratello del Vefcovo di 
Valenza, e ne avelie avuto un figlio chia- 
mato Carlo , Conte d’ Alvernia . Per di- 
fìaccarla da Montieu, la cui concorren- 
za non piaceva j il Re la maritò con_. 
Balzac d’ Entragues. Qualche tempo do- 
po fi parlò di maritare il Re con Elifa- 
betta d’ Auttria . Madama d* Entragues 
avendone veduto il ritratto , e con- 
futato il fuo fpecchio, dille eflfer ficu- 
ra del cuore del Re; in fatti l*amò fi- 
no alla morte , non ottante che avelie-/ 
grandiflimi riguardi per la Regina fua 
Spofa • 

Quello Monarca fiero all’ eccetto fu 
tanto irritato , che il Duca di Guifa a- 
vette avuto ardire di pretendere fino 
Margherita fua Sorella , che ne* primi 
trafporti del fuo sdegno ordinò al Gran- 
Priore j figlio di Enrico II., e di Mada- 
migella Hamilton, di attattìnare quello au- 
dace. Il Duca avvifato del Regio furo- 
re, fposò col parere di fua madre , Ca- 
terina di Cleves, e così placò il fuo So- 
vrano. 
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vrano. Procurò con tutto quello d’ ac- 
quifìarli la protezione del Duca d* An- 
giò, ed offrì di fervirlo preffo la Prin- 
cipeffa di Condè . La paflione del Duca 
d* Angiò per quella Principeffa età così 
forte, che volea facrificàrle il Trono di 
fellonia. Diede anche qualche fegno d* 
amore a Madamigella di Caftelnovo , che 
fece poca refiftenza alle fue premure, ed 
accortali di non 1 póffedere il di lui cuo- 
re fi diede in braccio di Nillerolles fa- 

f ' » * * 4 * * 

vorito dèi prefato Duca . Quello aman- 
te ebbe la vanità di vantarli col fuo Pa-‘ 
drone della fua buona fortuna , e per pre- 
mio di tale infolenza fu alfa fli nato , e fe- 
condo altri , ebbe tal pena : per avere.* 
fventata là ftrage di S; Bartolommeo; Vc‘- 
dendò il Duca d’ Angiò non poter faro 
alcuna breccia fólla virtù della Principe^- 
fa di Condè , fe ne parti per la Pollo- 
nia; ma la nuova della morte di Carlo 
IX. lo richiamò ben tofto in Francia • 

. >./*': i ) j 

* * * ' ( 

* - v- « • ► . - • * . » •* *, 

■ J V. Di In tri - 


Digitized by Google 


• ' ( . V 

Intrighi della Corte di Francia fatto il 
Regno di Enrico III. Anno 1574. 

N E* il tempo ) nè la Iontanza pote- 
rono elìinguer la paflione di Enrico III. 
per la Prineipefla di Condè. Volea per 
ifpofarla far annullare il di lei matrimo- 
nio col pretefto di Calvinifmo profeta- 
to da fuo marito * La Regina Madre, 
che voleva fola regnare oppofe all* idea 
del fuo figlio i vezzi delle più belle, Da- 
me di Corte. Alle Damigelle di Ca-flel- 
novo, e di Elbeuf, il favor delle quali 
durò poco) fuccefle Madama di Sauvre, 
che amava il Re di Navarra . Quefta_, 
fervi meglio che potè Caterina de’ Me- 
dici. Per obbligare il Duca di Guifa fuo 
nuovo amante fi diede sì gran premura 
per ifvegliare nel cuor di Enrico un ,rc- 
fto di tenerezza per Madamigella di Van- 
demont, parente della Cafa dei Guifì, 
che lo determinò a fpofarla . Quella.., 
Prineipefla avea 'ricevute le attenzioni 
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di Francefco di Lucemburgo di Brienne. Il 
Re che lo fapei , volea maritarlo a Mada- 
migella di Cafielnovo. Quello Signore ri- 
fpofe ,che aveva grandiffimo piacere, che 
Madamigella di Vaudemont aveffe cambia- 
to così a tempo l’ amante , per dividere un 
Trono; ma che non eflendovi tanto da ac- 
quifere per lui collo fpofar Madamigella di 
Caftelnovo , pregava la M. S. a dargli 8. 
giorni di tempo per penfarci. In quello 
mentre fé ne fuggì. Il Re che era fubitaneoj 
ma che non ferbava rancore , fi dimenticò 
prelìo di quella difobbedienza , efléndo in 
poflelfo della Tua nuova Spola , Le lue 
infinite compiacenze davano motivo 
molte ironie in quel fecolo di licenza* 
E per vero dire un Principe, che per fini 
indiretti riceve una educazione totalmen- 
te aliena da quel fublime carattere , che 
.dee mofìrare al mondo, è Legno, che al- 
meno i polle ri compatiscano le di lui de- 
bolezze , e non la deprezzino,, come an " 
..che lui i.vivente , gli Udii Tuoi Ludditi , 

prò- 


profittando di quella mollezza, ed effe- 
minatezza che gli avea infpirata madre 
per tener efla le redini del Regno. 

Enrico fi -abbandonava ora ai pii 
aufteri efercizj di pierà, ed ora ai più 
turbolenti piaceri, e Caterina applaudi- 
' va il fuo metodo di vivere . Un giorno 

* egli diede una feda a Chenoncenaux ove 
.• le Dame comparvero veftite da Ninfe, e 

i 

* colle chiome fparfe fugli omeri . Poco tem- 
; po dopo il Re andò a ballare in mafchera 
- al Palazzo di Guifa . Il ballo rimafe di- 
. flurbato dalla efiinzione dei lumi; 
**qùeAò produffie del difordine. L’ efem- 

* pio del Sovrano infpirava l’amore, o 
per meglio dir , la licenza nei Cortigiani. 

> Ciòcoftò la vita a S.Megrino amante favo» 
: rito della Duchefla di Guifa: 30. uomini 
rpoftifi in aguato 1’ affalirono , e lo trucida- 
- irono a colpi di fpadanelP ufcir dal Louvre. 
•Buftì d- Amboife tradito dalla fiua aman- 
te,' cadde nella di lei cafa fiotto il fier- 
10 di 10. affanni , pipimi meli dopo lì 
t . diede 
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diede alyLouvre, in occafionc delle noz- 
ze del Duca di Giojofa con Madami- 
gella Ài Vaudemont, il ballo di Cerere , 
e delle fue Ninfe , dietro al quale ne 
venne un carofcllo, ove i cavalli accor- 
davano i loro paffi al Tuono di varj (fru- 
menti; vi fu anche incendiato un fuoco 
d’ artifizio , e gli sbruffi dei razzi for- 
mavano , cadendo , le cifre de’ no- 
mi dei Duchi, e della Duchefla.il Dot- 
tor Rofa avea motto declamato in pulpi- 
to contro una mafeherata del martedì 
graffo, fattali coll’ intervento del Re, che fi 
contentò di dire al Predicatore . „ Sig. 
„ Rofa vi ho lafciato per io. anni cor- 
„ rer giorno , e notte le ftrade di Pari- 
» gì, e io per averle corfe una voltai 
„ fola in tempo di carnevale mi lacera - 
» te nella Cattedra della verità . Tenete, 
„ quelli fono 400. feudi : guardate fo 
„ con quella fomma potete comprar tan- 
„ to zucchero per indolcire ì* apprezza-. 
„ delle voftre Prediche, e in avvenire 
„ fiate più faggio. „ Tutto il furore de* 

D 4 Capi 
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Capi della Lega riunito a diffamare En- 
rico III. non è dato capace di potere o- 
fcurar lo fplendore delle Aie belle qua- 
lità. Era bravo, eloquente, liberale, a- 
mava le perfonc di merito, ed era co- 
sì umano, che coArerto a puniremo fa- 
cea anche con ribrezzo. 

Intrighi della Corte di Francia Jotto il Re. 
gno di Enrico IV. Anno 158^. 

A Ntonietta di Pons , M irchefadi Guer» 
cheville infpirò una così forte paflione 
nell’ animo di Enrico IV. che per lei fi 
dimenticò della Conteffa di Guichè; co- 
me quella qui Io avea confolato dell’ in- 
fedeltà di Madama di Sauve. La refi- 
ftenzà della Marchesa in vece di eftin- 
guere gli affetti del Monarca , gli pro- 
ducea piuttoAo il defiderio di fpofarla; le 
cure della guerra, e i vezzi di un’altra 
bella fecero fvanire in cuor del Sovra- 
no tal rifoluzione. Nel tempo che il Re 
faceva P attedio di Parigi, Maria di Beau- 

villicrs , 
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vìiliers j Badeffa di Montmartre portelli 
a ringraziarlo per un falvacondotto che 
le avca accordato. Effa fece con tanta 
grazia il complimento > ed era poi di sì 
bel pcrfonale , che il Re non potè, ac- 
confentire che ella ritornaffe al Conven- 
to . La fece condurre a Senlis , ove Ie_# 
fece tante attenzioni , che non potè mo- 
ftrarfi indifferente alle medefime. Una_* 
(èra il Re facendo dopo cena il computo 
delle beltà della Corte, fofteneva non eC» 
fervi donna più bella della Badeffa. Il 

• . * v r j 

Duca di Bellegarde diffe al Monarca , che 
le aveffe veduta Gabbriellad’ Eftrees fi fa- 
rebbe mutato di parere, e gli chiefe il 
penneffo di andare a farle una vifita a_* 
Cocuvres . Il Re glie!’ accordò col pat- 
to però di voler ancor effo andar con_« 
lui . Il Duca amante di Gabbriella avreb- 
be voluto in tal momento disfarli di una, 
sì onorevole compagnia; ma non gli riu- 
fcì. Parve ad Enrico di vedere in lei una 
Divinità . Dopp qualche tempo tornò a 
&rle vifita retti to da contadino, e con 
D 5 un 
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un lacco di paglia in capo , per non cf- 
fere riconofciuto da quei della Lega, che 
andavano inquietando le vicinanze. Bel- 
legarde facendo l’ iflefla travedi tura del 
•Re, 'Madamigella d’Eflrecs fi potea fa- 
cilmente ingannare; per lo che ricevè il 
Sovrano con un* aria fodenuta , e gli dif- 
fe, che andalfe a cambiarfi di abito fe va- 
lea dartene con lei- Difpiacque a Enrico 
che fofle andato atraverfoilfuo difegno, 
e tempre più invaghito della bella in* 
grata, diede al di lei Padre un podo iti 
Configlio affinchè lo dovcflfe feguitare da 
per tutto colla famiglia . Le grazie fatte 
al Padre rendeano la figlia più docile; 
le operazioni militari impedirono a que- 
llo Principe di profittare di sì felici di» 
fpòfizioni . Finché il Re fu lontano, Ga- ; 
briella ora dava orecchio al Duca di Lon» 
gueville, ed ora al Duca di Bellcgarde*- 
Subito che ebbe fedate le turbolen- 
ze del-fuo Regno, volle allontanar da fe* 
ì Tuoi rivali , lì Duca di Longue ville fa- 
crificando il- Tuo amore al defidwio «dtfcr < 
U ; fortu- 


Digifteed by GoClgW 




)C 8* x 


0 

fortuna , propofe alla fua amante , feco 
lei adirandoli, una reciproca reftituzion 
di lettere. Gabbriella relè finceramente 
tutte quelle che avea del Duca , ma e* 
gli li riferbò quell# che fcritte gli avea 
colla maggior tenerezza . Gabbriella ir* 
zitata da tal perfidia non lafciava di dar* 
gli in Corte delle mortificazioni Per 
difpreizo ella iì mifc in una Lega dcte* 
flebile-, e fu uccilcr nel Pattò di fare il 
fuo ingreflo a Dourlensl, canon colpo 
di fucile carico a palla ,<nel tempio che 
la Guardia flava facendogli una falva d* 
onore* Fu aceufat* Madamigella d’E* 
trees: d*c aver fubornato un foidato pct 
fare un taf colpo.:, a j'.f * ; .; f vou:; : 
U Marchcfe: di Coeuvres. bchcjìè av* 
vezzo al capricci di fua moglie,!* ricol* 
ino de’ benefizi d* Enrica, foffriva di mal' 
«limo le,;di lui vifite frequenti pretto 
fua figlia . .Por rtofi t.q fiere, . obbligato ad. 
invigilate sfulle- di lei azioni , la maritò 
ìl.Sig. -diiLianopurt n qhe avevy gran», 
beni i mi: .lo ferito tanto fatto male , 
i ^ v D 6 quan- 
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quanto era il Tuo corpo , Gabbriella non 
acconfentì a quello matrimonio 5 che Ali- 
la parola datale dal Re , che non avreb- 
be permeilo che egli lo confumalfe . En- 
rico non potè onorarlo di Tua pre lenza • 
Ridotta alle Tue fole forze per rilpingc* 
re un marito così fchifofo , Gabbriella^ 
fu capace di refillcrvi , e ritenne prefso 
di fe le parenti invitate alle nozze, fino 
al ritorno del fuo liberatore. Il Principe 
mcfse prefso di lei Madama di Sourdis 
in qualità di Governante . Gabbri ella pro- 
fittò sì bene delle irruzioni che le dava, 
che fi refe fempre piò cara al Re, che 
le diede accelfo fino in Configlio , aven- 
dola trovata perfpi cadili ma Èel maneg- 
gio degli affari . Ella partorì ben tollo un 
figlio, t;he fu chiamato Cefare Duca di 
Vandomo , e fatta Marchefa di Beaufore 
fi diede ogni premura per impegnare il Re 
a fpofarla. Bifognava prima difeiogliere 
il matrimonio del Sovrano coh Marghe- 
rita di Valóis ; la Regina non fi trovò 
niente difpofia , e ciò fu per il folora/nm*- 
** - j rico 
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rico di vederti pofpofla i una pcrfona-* 
tanto a lei inferiore di nafcita . 

La Marchefa vedeva fempre Belle- 
garde, ma con molta circofpezione . Un 
giorno 1 , che il Re era ufcito di buonif- 
lim’ ora per un affare d’ importanza , Ar» 
fura , detta anche la Roulfe , confidente 
di Gabbriella, le introdufse il Duca «Nel 
tempo che i due amanti ad altro notL« 
penfavano , che a* lor piaceri , Enrico tor- 
nò inafpettatamente,. e non vi fu altrotem- 
po che quello di chiudere il Duca in un 
Gabinetto che riufciva fui giardino, e di 
cui la RoufTe portò via la chiave ; il Re 
che avea qualche fofpetto , difse , che vo- 
lea mangiare, certe confetture, che. erano 
ferrate in quel Gabinetto,. e che fe non 
fi trovava fa chiave fi buttafife a terra 1* 
porta. Il Duca non ebbe altro tempo che 
di fcappare nel Giardino. Subito che fu 
in luogo ficuro,la confidente apri ilGa- 
fcinetto. MaravigliatoG il Ré per non a- 
▼cryi trovato neffuno , credè che foffe^ 
riufeito a Bellegarde rendcifi invifibile •* 

.. Li 
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ta Marchefa, che perle maraviglie che 
fi facea il Principe era divenuta ardita, 
gli fece mille ingiuriofi rimproveri. Ei 
comprò ib fuo perdono colla prometèa-» 
di non'elTer più gelo fo di Bellegarde. Do* 
po qualche tempo un tenero biglietto di 
quello amante lafcia'to per cafo fulla' toelet- 
te della Marchefa^ e trovàto da un Game* 
fiere del Re, lo fece* andar per ile furie i 
Ordinò a un Capitano' delle fue Guardie, 
che andafle a trucidare quel temerario • 
L^Ufiziale difperato per una limile core- 
miffione Fece tanto rumóre , e : una Bra- 
da cosi lunga, che giungendo al filò de- 
lfino, Hpn trovò altri che Madama di 
Beaufort. Nuovi rimproveri^ di quefta^. 
Dama al Re, che altro ilòti fecé^cho 
moftrarle per 1 confetto la Ietterà . La Mar- 
che fa giurò di non averia letta , e figiu- 
ftificò benilfimo .' La.claufola dell* acco- 
modamento fu 1* eftlio di Bellegarde^ Che; 
ebbe ordine di non compirne . àlla Cord 
te , fintantoché non fi 'fòlle -maritato, .0 
aVcflc condotta a Palazzo, la Spofa . j ; 
-tu* Oltre 
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Oltre Cefare di Vandomo , la Mai* 
1 chela ebbe dal Re Caterina Emichetta, 
Spofa del Duca di Eibeuf , e Alelfandro 
Gran Priore di Francia. Partorì quell* 
ultimo dopo che rimale fciolta, . dal 
matrimonio; allora fu eh: vedendoli li* 
bera rinnuovò le fuc iltanzc per obbliga- 
re il Re a porle in teda la Corona. Siccome 
egli fi era afficurato del confenfo della Re- 
gina, altrooon ci riroanea che fare approvar 
da Roma il divorzio . Un Matiifcfìo nm 
fpiegava i motivi, e fi aggira'va full’ cc-. 
cedente modo di viver liberamente di 
Margherita . Per obbligare la Marchefa ad 
attendere con meno impazienza il fuc- 
ccffo del Trattato, il Re crelTe la terra* 
di Beaufort in Ducato coll* annefla digni- 
tà ^di Pari* La nuova DuchelTa parve un* 
altra, e prefe uu’aria sì modella, e de- 
cente , che il Re pentiva!!' d* averla ac-> 
cufata d* infedeltà . Partì efia. da Fonta- 
nablò nella fettimana fanta per andare a. 
£ar la Pafqua a Parigi .^Eflendo all* Ufi* 
zio con varie Dame di Corte fece vede* 

*0 
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re a Madamigella di Guifa delle lettere 
del Re fcricte con tutto il fentimento del < 
cuore> e altre di Roma) che la Iulinga- 
vano del buon efito del Tuo affare. Subi- 
to che fi fu ritirata , lì Tenti un mal di tetta 
cosi violento accompagnato da convulfioni, 
che terminarono la di lei vita nel dì feguen- 
te.Saputafi dal Re la morte della Ducheffa fi 
abbandonò alle grida, e alle lagrime, e 
fu quali invifìbile per 6> giorni . Calma- 
tili i primi accetti del dolore, fi procurò 
di farlo andare ad una caccia vicino a_# 
Malherbe, Cartello della Marchefa d* En- 
tragues , la di cui figlia maggiore parve- 
gli oltremodo amabile. Vi li trattenne 
qualche tempo. Temendo i Tuoi Miniftri 
che non gli venìffe in animo di fpofare Ma- 
damigella d’Entragues, che feco lui di- 
fputava il terreno a piede a piede , 
che non avea meno ambiaione della Si- 
gnora diBeaufort, gli fecero approvare, 
la domanda di Maria de’ Medici per Tua 

♦ I 

Spofa. In quello tempo il Re vide a» * 
Ghenonceaui Madamigella delia Bourdai- 
• * gere t 
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fiere 1 , che tenne alquanto occupato il fuo 
cuore. Rifaputafi da Madamigella d’ En- 
tragues quella corrifpondenza . temè che 
il Re non le fcappafle, e rilblfe di eT- 
Tcr meno fevera. Rimale dunque incin- 
ta, e fi Tconciò a Montecaux , ove il Re 
medefimo la condu(Te,proteftandole che 1* 
amava fino a volerla (polare. Quando poi 
ella Teppe che a Roma fi trattava il ma- 
trimonio di Maria de’ Medici , nel tra- 
fporto del Tuo sdegno > trattò il Re ce- 
si malamente , che avrebbe difguftato 
qualunque altro amante. Ma un così biz- 
zarro procedere invece d’indebolire ia_* 
paffione di Enrico l’accrebbe, e ricolmò 
di benefìzi Madamigella d’ Entragues , e 
la dichiarò Marcbefa di Verneuil. 

Anno 1600. La nuova Regina giun» 
ta dall’ Italia , parve fui bel principio 
che tcnelTe intieramente occupato il Tuo 
Tpofoj ma i di lui fentimenti erano Tem- 
pre i medefimi per la MarchéTa , a cui 
fpediva Tovente de’ Corrieri. Volle che 
folTe preTentata alla Regina , c ne rice» 

! vè 
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vè una fredda accoglienza • Dopo al* 
quanti giorni , I’ amarezza che tralucea 
fu’ volti delle due rivali rimale fofpefa, . 
?ttefo il matrimonio di Concini , tratta- 
to dalla Marchèfa Con Leonora Saligni, 
che mantenne col Tuo credito in carica 
tli Dama d’ intimo accefib. Quelle era- 
no due creature di Maria de’ Medici . 
Le loro nozze furono differite fino dopo 
il parto della Regina, che diede alla-, 
luce il Delfino, e poco dopo la di lui 
nafcita partorì un figlio la Marchèfa , 
che fu Enrico di Borbone , Duca di Ver- 
mandois. Alcuni diffapori meflero bento- 
fio in difienfione la fpofi* colla favorita, 
e fenza fperanza di pacificazione . Il Re 
annoiato da quelle difienfioni , ripigliò 
il fuo intrigo con Madamigella de Ia_* 1 
Bourdaifiere , a cui poco dopo fucccdè ' 
Giacomina di Beuil , Conteffa di Moret> 
Aneto 1602. La Marchèfa fu tanto 
irritata da quelli intrighi che prefe par- 
te in una congiura contro il Re con il 
Conte di Alvernia , fuo fratello uterino, 
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figlio, come lei , di Maria Touchec» In- 
formato il Re della congiura , fece offri- 
re un abolizione di colpa al Conte di 
.A/vernia , purché tornalfe a Corte , e fi 
pentite del Tuo fallo. Negando egli di 
obbedire, gli fi fece il procedo. La Mar- 
chefa fu condannata per tutto il tempo 
di fua vita a ftarfenc rinchiufa nella Bar 
dia di Belmonte delle Torri, e il di lqi 
Padre , e il Fratello ad effer decapitati} 
ma poi il Re commutò loro quella pena 
nella carcere. D’ -allora in poi ebbe più 
compiacenza per la Regina, ma non a- 
vendo trovata altra donna alla Corte che 
meritali la fua tenerezza , feg reta mente 
fi rappacificò con Madama di Vernueil. La 
Regina sdegnata perciò proibì l*ingre(- 
fo nel fuo. gabinetto a tutte quelle Da- 
me che Hate fodero a far vilìta alla^ 
Marchefa. . , 

Per calmar quello sdegno il Re fi 
privò per qualche tempo de’ Tuoi amori, 
contuttociò per tenere efercitato il fup 
cuore, corteggiò, benché Lenza frutto, 

Ca*~ 
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Caterina di Lorena, Duchcffa di Nevers. 
Credè avvantaggiare i Tuoi affari man* 
dando il Duca di Nevers a Roma per 
domandare la fua assoluzione , e la Du- 
ichcfla andò Ceco lui. Al ritorno di det- 
to viaggio, che durò più d’ un anno, 
Enrico dicea, che quella Dama fi era_* 
óltremodo cambiata, ma di ciò nulla ne 
feppe la Duchefsa, che amava molto la 
perfona del Re, ma in nulla corrifpon- 
deva alla di lui tenerezza. 

Anna 1604. Enrico divideva i Tuoi 
affetti fra la Marchcfa di Verneuil, e la 
Contelfa di Mont , e ficcome entrambe 
aveano i loro favoriti , foffriano in pace 
la divifione fuddetta. L’imprudenza di 
Baffompiere la rifvegliò, ed offri una^ 
feena da ridere. Quefto Signore era in- 
caricato di due lettere per le dette Da- 
me. Cominciò dalla Marchefa di cui a- 
mava la forella , e che feco lei abitava. 
Ebbe l’ indiferetezza di dite , che avea an- 
che una lettera per la Contelfa. Gliela.» 
portaronvia, e la Marchefa dopo averla 
• - J letta 
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letta gli dice , thè neflun faprà nulla d} 
ciò, facendo fare un Sigillo limile a_, 
quello del Re* Bafsompiere mandò fu- 
bito il fuo Cameriere a far fare ali’ In- 
cisore un fìgillo limile * .11 Cameriere s’ 
imbattè per l’appunto nell’ artefice, che 
avca fatto quello al Re. .Quell’ uomo te- 
mendo di qualche mitlero^ prende la let- 
tera in attr) di volerla efaminare, e a 
un tratto lì getta addòflb al latore , Che 
fugge; dalle ,fue mani, ma .gli' la fera in 
bottega il ferraiolo., e ih cappello* Baf- 
fompiere vedendo tornare. 'il fuo Cafne- 
riere, corfe a dire . alla Contefsa, che 
avendo voluto leggere un biglietto che 
avca ricevuto da una Dama, avea prefo 
sbàglio , :ìcj raccontò l’avventura dei" Ca- 
meriere, e . dell Incifore , e la pregò a ri- 
petere la lettera dal detto artefice • Que- 
lli 1 avea depollo in mano di un Prenden- 
te della Camera della Tornella . Quello 
incidente che parea di qualche confeguen- 
za, ^ri orafe ultimato dagli amici di Baf- 
fompiere j. e fini in una burla. Alcuni 
" • giorni 
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giorni dopò pattando il R$ colla Regina 
a Nevilly , ed effendovi in lor compagnia 
la Principeffa di Conty , e il Duca di 
Montpenfier la carrozza ribaltò nella 
Senna .II Re , e il Duca 'non fi bagna» 
tono , effendò iifciti fuori pretto dallo 
Sportello, ma te Dame poco mancò che 
non rimaneffero annegate .La Marchefa-. 
faputo 1 * accidente , diffe al Re , che fe 
fotte (lata ancor lei io quella compagnia 
fubito che aveffe veduta in (ìcaro la per» 
fona del Monarca * avrebbe gridato la 
Regina beve . Quello equivoco motteggio 
riferito alla Regina , la mette di sì cat- 
tivo umore, che (lette 15. giorni fenza 
parlare al Re. L’armonia che. regnava 
fra quello Principe , e la Conteffadi Mo« 
ret fu difturbata dall’ intrigo che avca col 
Principe d’ Joinville. Perifcufarfi, la Con- 
tesa difse al Re, che già fapcva tutto , e ' 
che il Principe le avea promefso di fpo- 
farla. Il Re lo chiamò per fenti rnc da__. 
lui la verità, ma efso fparve dal Regno , 
e non vi tornò che dopo la morte di S. M. 

Anno 
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Anno 1610. II Re fece efaminarc 
attentamente dal Conte di Crameil un 
intrigo preflfo la Duchefla di Montpenfier 
-per confoiarfi dell’ infedeltà delia Con* 
tefla di Moret. II Confidente fece il 
&tto fuo per fe , e non vedendo neflunà 
fperaoza , non parlò piò delia fua incom- 
benza. LaMarchefa fapea così ben pro- 
fittare del difgufto che ne rifentia il Rè 
per 1* infelice dito de* fuòi amori , che 
trionfava di tutte le fuè rivali Enrico 
avea veduta dalla Regina Madamigella 
di Móntmorency, che era una bellìflìma 
ragazza . Bellegarde gli efaltò tanto i dì 
lei vezzi , che gliene fece meditare la_i 
conquida . E ficcome per riufcir bene ci 
bifognava, che fpofalfe un amante, che 
folfe indifferente, volle venire in chia- 
ro de’ fentimenti che eflfa avea per Ba£ 
fompierre a cui era deftinata. Avendo 
fcoperta fra di loro più buona inteliigen- 
•za, di quella che non n* efigeano i Tuoi 
amorofi progetti, la maritò al Principe 
di Condè che non amava la premura del 

Re 
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Re per sì beila perfona avea fatto tan- 
to ftrepito, che il giovane Principe cer- 
cò un afilo ne’ Paefi*Baflì per togliere 
ogni e qualunque fperanza al Re. Do- 
po avere impiegati invano vari ftratagem- 
mi per richiamare i fuggitivi, il Re man- 
dò il Marchefc di Coeuvres in qualità di 
Ambafciatore ftraordinario , per doman- 
dare all’ Arciduca la Principeffa , che fa- 
rebbe (lata poi confegnata o af, Conte* 
fìabi'Je fuo padre , o alla Duchefsa di An* 
golemme Tua Zia. L’ Arciduca dichiarò, 
che non avrebbe mai difpofto della Prin- 
cipefsa di Condè fenza il; confenfo del 
di lei fpofo . Vedendo P Ambafciatore 
che il fbo affare non poteva andar be- 
ne, pensò a far rapire la Principefsa , 

r é ... J, 

ma l’imprefa riufcì parimente infruttuo- 
fa . Allora il Re fi rifolvè d’ impiegare 
la forza per ritirare i fuggitivi dalle ma- 
ni dell’Arciduca, e di dichiarar la guer- 
ra a S. M. Cattolica. Dopo aver tentato 
invano il Re d’ Inghiltera per venire a_. 
rottura cogli Spagnuoli, fece una lega coi 

Duca 
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Duca di Savoja, gli Olandefi , c i Ve- 
neziani , tutti intereflati ad abbattere la 
potenza della Cafa d’ Auftria. Ma il tra- 
gico fine di quello Principe rovefciò sì 
valli progetti . 

\ 

Intrighi della Corte di Trancia fot io il 1 
Regno di Luigi XI 1 L Ann. 1624. 

Uefto Regno offre fui principio la 
fcena di un intrigo in cui l’amore fervi 
p'uttoflo di pretefìo. 11 Duca di Bukìn- 
gatn era incaricato di condurre in In- 
ghilterra Madama Enrichetta deftinata.» 
fpofa a Carlo I. Volle però in tempo 
del fuo foggiorno in Francia far colà un 
partito favorevole agli Ugonotti. Per* 
fuafo della neceffità di doverli mettere 
al fianco di qualche Dama di gran cre- 
dito a Corte, credè poter trovare nella 
Duchefsa di Chevrenfe, la di cui elo- 
quenza , e beltà guadagnava tutti i cuo- 
ri , la mediatrice la più propria a dar 
mano alle fue idee. Si era accorto che 
TlJX* * : E \ --il : 
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il Gran Priore , e Conte di Chalais, pri- 
mari favoritn del Duci d’ Orleans, erano 
ugualmente ben trattati dalla Ducheffa, 
le diede varie brillanti fede, alle quali 
i detti due foggetti erano Tempre invi- 
tati. Quando il Duca di Bukingam fi fu 
evidentemente afficurato , che Madama 
di Chevreufe io amava finceramente, le 
difle, che per occultare la loro intelli- 
genza a* Tivali , bifognava metterli in 
una congiura contro il Cardinale di Ri- 
chelieu , e perfuader loro , che quando 
era fola con Bukingam , il loro difeor- 
fo non fi aggirava che fopra affari di 
Stato . Il Gran Priore , e Chalais cadde- 
ro nella rete . Irritati perchè il Duca d* 
Orleans loro Signore non avea parte./ 
alcuna nel Governo , guflarono la propo- 
Azione che fu fatta loro d’ impegnare 
detto Principe a dichiararli capo del par- 
tito Calvinifta , folto la protezione del 
Re della Gran-Brettagna Il Cardinale^» 
avendo feoperto quello maneggio, ne fe- 
ce ricader la pena fui folo Conte di Cha- 
lais a cui fu tagliata la fella . Anno 
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Anno 1640. Nel tempo che Luigi 
XIII. flava intento a ridurre gli Ugo- 
notti , era però governato da’ fuoi fa- 
voriti . Madamigella de la Fayette ebbe 
la fua prima indinazione , e tutto il fuo 
affetto *per quella donna , confifteva nell* 
aver effa molto fpirito. Queft* uomo, 
.benché innocente, dette del fofpctto al 
Cardinale di Richelieu, e la Fayette fu 
«Aliata. Madamigella di Hautefort che 
fubentrò in fuo luogo , -avendo meno 
penetrazione di fpirito , e condotta , non 
diede alcun ombra fui principio all’ am- 
■biziofo Miniftro , ma quando fcuoprì che 
era diretta da Madamigella di Cheme- 
rault , il di cui genio , e abilità noiL. 
cedeano a quella di Madamigella della 
Fayette , non tralcurò cofa alcuna per 
fupplantarla . Mife preffo il Re C/«f Mart 
giovane, fchiavo delle paflìoni , e volon- 
tà del fuo protettore. Quello favorito 
Leppe cosi bene infinuarfi nello fpirito 
del Monarca, mercè il fuo zelo difinteief- 
fato in apparenza , e ie maligne iplìnua- 
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zicni contro Madamigella di Hautefort , 
che ebbe la prometta dal Re , che non 
P avrebbe più ammefsa alla fua preferì* 
za. Per didaccarepiù facilmente il Mo- 
narca j fi fece viaggiare fino alle fi ontie- 
re del Piemonte, ove fi abboccò con 
fua forella. Del redo la fua palfione per 
la d* Hautefort era tanto circofpetta , 
che non fi pTefc feco lei la minima li- 
bertà. Un giorno la Regina ordinò a_« 
detta Dama di chiudere un biglietto che 
era appelo al parato della danza . II Re 
che lo vide tentò di torglielo di mano 
per forza. La Dama non potendo refi* 
fiere fc lo nafcofe in fieno, e quedo fu 
Un afilo , che il Re non ardì violare . 
Per quanto modefia fotte la fua paflio- 
ne era contuttociò delicata , e mida di 
gelofu . Stette fei Pettinane fewa vede- 
re la fua favorita per averla trovata in* 
confolabile per la morte del Marchefe 
di Gevres fuo fpofo , benché egli avefse 
fatto tal matrimonio. 

Clnq-Hurt rodendoli folo pofsefso- 

re 
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• re dell’affetto del Tuo Sovrano, che 1* 
avea fatto grande Scudiere, afpiiò alla 
delira di Maria Gonzaga . Si dicea che 
oe aveffe avuta una figliuola , che pafsò 
foteo nome di Marchefa d’Arquien, e-» 
divenne poi Spofa di Lobieski Re di 
Pollonia , e Maria Gonzaga fposò Ladi- 
slao IV. II Cardinale, che temeva, che 
C inq-Mart non diveniffe troppo potente 
imparentandoci colla Cala Gonzaga non 
volle acconientirvi. Cinq-Mart cercò li- 
na confolazione nelle braccia di Marion 
de Lorme , una delle più belle donne d* 
Europa. Veniva egli a mezza notte da 
S.Germano a Parigi, lo che fece sì , che 
fpefife volte non era prefente all* alzaffi 
del Re . 11 Cardinale facendogli dei rim- 
proveri, Cinq-Mars gli fece un ritratto 
così vivo di Marion de Lorme, che gli 
venne defiderio di conofcerla.Quefto grand* 
uomo prima diffimulò, e poi diede in- 
combenza fegreta all* Abate di Boiflobert, 
Miniftro de’ fuoi piaceri , di condurre^ 
quella Signora a Ruel con Ninon l’-Iìn- 
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clog loro amica . Avvifato il Cardinale^ 

del giorno in cui quelle Dame andavano 
a, veder la Tua villa , fece loro prepara- 
re una magnifica fetta , a nome però dell* 
Abate di Boifiobert . Il Cardinale vide_* 
Marion de Lorsne fenza efier veduto , e 
la ttovò cento volte più bella di quello 
che fi era imaginato. Volle fapere , fe 
Cinq-Marr n’era da effa amato , e aven- 
do faputo che gli fi era affezionata per 
vanità , ma che realmente era innamo- 
rata del Configliere des Barreaux , volle 
tentare quello prediletto amante à ce- 
dergliela colle offerte le più magnifiche. 
Des Barreaux rifpofe a quella propofi- 
Jzione in aria di fcherzo, fingendo di cre- 
dere il Cardinale incapace di fimil debolez- 
za. S. Emin ne fu però così irritata che per- 
feguitò des Barreaux , lo ridulfe a disfarli 
della fua carica ,c a particene dal Regno. 

CmqMars vedea Tempre la fua Fa- 
vorita j non olìante le proibizioni del Re, 
che era fiato informato da’ di lei paren- 
ti . Annoiato in feguito per gli oftacoli, 

che fi 
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x che fi metteano a’ Tuoi piaceri , entrò in 
una Lega contro ii Cardinale col Conte 
di Soifibns , che gli offrì in fpofa fua_» 
nipote j indi col Duca di Bouillon me- 
diante il Sig. di Thou . Qinq M ars avea 
ceffato , all* epoca di quella Lega , di ef- 
fere il referendario del Re, il Cardinale 
non gliel’ avea meffo attorno , che per 
quello effetto: appena che fi accorfe che 
mancava di (ìncerità, diventò fuo nemi- 
co implacabile , e lo fece efcludere dal 
Conliglio. Scopertafi la congiura di Ci nq- 
M ars pagò colla tella il non aver fervi- 
to bene il Cardinale. Quello Porporato 
Minillro non godè lungo tempo del pia- 
cere di aver trionfato de’fuoi nemici, e 
il Re medefimo non fopravvifse molto al 
Cardinale» 
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Intrighi detta Corte di Francia fotte il 
Kegno di Luigi XJP'i prima della 
morte del Cardinal Mazzarino* 

Anno i04> 

5 Ubito che la Regina Anna fu prov- 
vida della reggenza , richiamò tutti i re- 
legati, fcclfe per Aio primo Miniftro il 
Cardinale Mazzarino, e non lafciò cofa 
alcuna intentata per obbligare i Grandi 
del Regno a ftar d’ accordo coll’ Emin. 
Sua. Il Duca di Beaufort confidente delle 
anguftie che la Regina avea provato 
fotto il precedente Miniftcro , fperavo 
poter governare in tempo della Reggen- 
za,c non potea vedere 1* efaltazionedel 
Mazzarino fenza invidia. Tre partiti di* 
videano la Corte, quello di Monfieur, 
che fi lafciava governare dall* Abate del- 
la Riviere; quello dei Principi, che com- 
prendeva Luigi Principe di Condè, di- 
letto dalla DuchefiTa di Chatillon , il Prin- 
cipe di Conti, e il Duca di Longueville 

fpofo 

i 

ì 

j 




Xro5X 


£ 

Ipofo di Madamigella di Borbone; la_» 
cafa di Vandomo, e i Principi Loreni 
fiioi alleati formavano il terzo . Coligni 
dirigeva i luoi voti a Madama di Lon- 
gueVlHe; il Duca di Beaufort fuo aman- 
te difgraziato fi era attaccato alla Du- 
chefla di Montbazon , una delle più bel- 
le femmine di Francia , e le avca facrifi- 
cate le lettere di Madama di Longuevil- 
le . Ei contava tanto folla predilezione^ 
della Regina, che credè, che facendole 
vedere qualche tiepidezza avrebbe po- 
tuto mandare in rovina Mazzarrino. Que- 
lla condotta non fece che gettare a terra 
1* edilizio di fua fortuna . Vedendo di Iper- 
fe le fue mifure per efser flati licenziati 
i fuoi partigiani , due volte tentò disfarli 
del Cardinale» Informata la Regina del- 
le trame del Duca di Beaufort Io fece 
arredare , e condurre al Cartello di Vin- 
cennes. Fuggitofene di là fi collegò co’ 
Principi di Lorena, col Parlamento, o 
col popolo tutti follevati per P arredo, e 
' • • E J pri- 


Digitized by Coogle 


T 1 


y io5 y 


a 


* 


prigionia del Prendente di Blancnienil , e 
del Consigliere Biouflel. 

Anno 1649. Le fei Damigelle d’ o- 
noie della Regina erano tutte belle, e 
dedite agli amori. Quella, la di ctffbel- 
tà avea fatto più ftrepito era Madami- 
gella di Pons. Contava efla fra* fuoi a- 
manti i primi Signori di Corte , e fra.» 
gli altri i Marefcialli di Schonberg, d* 
Albret, e d’Aumont, i Duchi della Gio- 
jolh, di Guifa , e di Candale . Quell’ ai- 
timo che tornava trionfante dall’Arma- 
ta di Catalogna, morì facendo l’ eroe in- 
namorato predo una Marchefa di Avi- 
gnone . Il Duca della Giojofa indirizza- 
va parimente i fuoi omaggi a Madami- 
gella di Guerchi che lo facrificò ben to- 
lto al Commendatore d* Jars. Monfieur 
nojato dalla folla che aflediava Madami- 
gella di Pons l’avea lafciata paflare a-j 
fervire Madamigella di S. Megrino. 11 
Duca di Guifa tornò dalla fua prigionia 
di Spagna più innamorato che mai di 

Ma- 
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Madamigella di Pons. Malicorno era il 
di lei attuale amante. 11 defiderio cho 
avea di confervarfelo , le raefse in capo 
di fituarlo preflb il Duca roedefimo, che 
non volle vedere, che di notte, fofto pre- 
fetto di sfuggire qualunque rumore. Il 
Duca ricevendo ogni giorno nuove pruo» 
ve dell’ infedeltà di fua amante , che vo- 
lea far Regina di Napoli , le richiefo 
per via di Tribunale un pajo d* orecchi- 
ni del valore di 50. mila feudi , c un 
ricco apparato , ma perdè la lite. 

L* Abate F. . . . che non avea una_* 
paflione meno violenta per la Duchpfta 
di,Cattillon non fu più felice in amorfe. 
Andato un giorno a farle vifita la trovò 
molto malinconica , e niuna cofa la pq» 

tea rallegrare . La fua Dama d’ onoro 

' 

dopo diverfe partite di. piacerò offerte- 
le, e che la Ducheffa rigettò, infinuò 
all’ Abate di condurla alla Fiera di S. 

*• t .. » K «. ... t . 

Germano, e così gli, Taroccarono un fcr- 
vizio d’oro del prezzo di circa dug;qto 
mila lire. 

~ ■ • i ■ . .1.' . : :■ * . 
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Anno 1656. La Regina di Svezia^, 
venne in Francia, e vi ricevè i più gran» 
di onori da’ Letterati. L’amore fece ri- 
nunziare a detta PrincipefTa, e la Reli- 
gione , e la Corona . Amava eflfa il Con- 
te de la Cardie , e non avendo potuto 
farlo regnar feco lei, nè farli. amare dal 
medefimo , perchè fi era tutto confacra- 
to alla forella di Cariò Principe Palati- 
no, rinunziò al Trono a favore del det- 
to Principe. Venne' ad abiurare il Cai* 
vinifmo in Francia, e vi terminò il fu® 
foggiorno , dopo aver fatto giuftiziare il 
fuo Scudiere Monaldefchi che facrificò 
per eflcre fiato un favorito indifcreto. 

Anno 1658. V affetto che ebbe il 
Re per le due Nipoti del Cardinale Maz- 
zarrino la Contefsa di Soiflons, e fua fo- 
rella, dee palfare plnttofto per un trat> 
tenimento, che per una paflìone. Mada- 
migella Mancini maritata poi al Conte* 
flabile Colonna ne era baftantemente con- 
vinta , qaando diceva a Luigi XIV. „ Voi 
„ dite che mi amate, voi Cete Re, e eoa 
„ tutto quefto io par» . » 
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Intrighi della Corte di Francia fotte il 
Regno di Luigi "K.IK dopo la morte 
del Cardinade Mazzarrino* 

T , Inclinazione che il Re aveva avuta 
prima del Tuo matrimonio , fu come il 
fiore d’ una vera paflione , di cui un’ al- 
tra favorita raccolfe il frutto. Madami- 
gella deHa Valiere una delle Damigelle 
d* onore di Madama trovava quello Mo- 
narca così fimpatico per il fuo fpirito, 
'che Io amava aH’ eccetto. Ne fece la-, 
confidenza ad unà delle fue amiche , e 
la colà divenne pretto così pubblica , che 
- fe ne parlò in aria di fcherzo al Re . Sul 
principio non fi fentì motto da una cor- 
lifpondenza amorofa alla villa di Ma- 
damigella della Valiere che era mal fatta, 
< e on poco zoppa . Ma efiendo andato a 
veder Madama a motivo d’ una leggiera 
indifpofizione che foffriva, fi trattenne^/ 
con Madamigella de la Valiere, c rima- 

fc così incantato dal di lei fpirito che 

non 
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non potè fare ameno di amarla . Le Tue 
continue vifite a Madama fecero divul- 
gare, che il Monarca era innamorato di 
detta Principeffa, e lei medefima non.* 
contribuì poco ad accreditare la voce_* 
che fi fpargea. Il Re per lungo tempo 
,non ardì palefare il fuo amore, e quan- 
do Io fece, lo efeguì In una maniera in- 
diretta lamentandoli di mal di teda. Ma- 
damigella de la Valiere olfeivò in que- 
lli detti la maggiore efprefiione di tene- 
rezza , ed il Re prefe occafione con ciò di 
dirle che era padrona affoluta della Tua vi- 
.ta, e della fua pace. La Tua amante non 
ftiede lungo tempo fenza eflerne perfua- 
- ed il Re rimafe contento . 

II , rancore che ebbe Madama nel 
.vedere che il Re avea preferita una del- 
le fue Damigelle , che non avea nefluna 
bellezza , fece sì , che Io dille alle due 
Regine, ma fenza moftrarne il minimo 
jifentimento. Elfa poi ne parlò con tan- 
ta afprezza a Madamigella de la Valie- 
te, che la ridofie ad andare a chiuderli 
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in un Convento, il Re la fece ufcir pre- 
tto, e le diede il Palazzo di Biron che 
fece mobiliare colla maggior magnifìcen- 
za . Le due Regine dopo aver tentato 
tutto per rimuovere il Re da quella paf- 
(ione crederono dovere inter porre 1* au- 
torità fpirituale del Padre : Annoto luo 
Confeflore . Quello Gefu ita fece così ma* 

•le la fua parte, e con tanta .afp rezza, 
che il Re gli diffe, che lo ringraziava^, 
de’ Puoi fervigj pillatigli , e così egli 
perdè la. grazia del Re con gran difpia- 
cere de* Tuoi Confratri , che non avea con- 
fusati fu quello fatto. 11 Duca di Maz» 
zarrino che facea il bigotto , chiefe udien- 
za per pifteffò effetto. Dopo aver rac- 
contata una vilione che aveva avuta, che 
lo Stafo era per elfer polio fottofopra', 
fe S. M. non lafciava Madamigella do 
la Valiere , finì . col dirli , che gliene 
dava avvifo a nome di Dio. ,, E d io, 
t, rifpofe il Monarca , vi configlio a no- 

me mio a mettere meglio in fello il y, 
„ volito cervello , che mi pare , che fi* 

I) 
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n in un peflkno (lato , c a reftituire da 
» buon Criftiano tutto quello che ha ru- 
„ bato il vnlìro Zio . L* affiduità del 
Re divenendo Tempre maggiore per det- 
ta favorita , delle perfone mascherate en- 
trarono di notte in Tua cafa con fcale di 
corda : ella potè fuggite il pericolo , ed 
allora il Re le diede delle guardie , e un 
Maeftro di Cafa per guftare tutte le vi- 
vande che dovea mangiare * Si era ten- 
tato di maritarla col Marchefe di Var- 
des ; egli che amava la ConteflTa di SoiS 
fons non volle acconfentrre a tale Ime- 
neo. Poco tempo dopo Madamigella de 
la Valiere diede alla luce un Principe, e 
fu fatta Ducheffa era divenuta molto 
magra , la palli one del Re cominciava a 
indebolirli , e il brillante contrailo della 
bella Signora di Montfpan P annientò 
ben tolto lenza fperanza di riacquillare I* 
affetto del Re. 

La Principeffa di Monaco occupò pe* 
qualche giorno P amorofa feena. Il Sig. 
ci Laafun Tuo amante affai piccato del- 
la 
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la di lei infedeltà , rivolfe cucci i fuoi 
affetti a Madama di Montfpan . La-* 
refleflione, che fece il Re fulla buona 
forte dei fuo favorito , amato dalla più 
bella donna di Francia , offe! agli occhi 
tuoi quella Dama fotto 1* afpetto di un' 
altra Citerea . Madama di Montfpan , 
faputo il buon* effetto di fue attrattive 
. fui cuore del Re , fi unì colla Ducheffa 
de la Valiere per edere più a portata di 
coltivare la Tua gloriola conquida. Il Mo- 
narca divenuto all' eccedo amante refe 
più frequenti le vifite alla fua antica fa- 
vorita, e non tardò molto a didinguere, 
che fi burlavano di lei . Se ne lagnò col 
Re colla più viva tenerezza, egli le ri- 
fpofe ingenuamente, e nella maniera più 
obbligante, che potè, che quella nuova 
paffione non gli avrebbe mai tolta la di* 
ma che nutriva per lei, ma che i Re dan- 
no all’ amore le Leggi , che 1* amore dà 
agli aliti uomini. Madamigella de la Va- 
liere che era preparata a tal rifpoda fi riti- 
rò nel Convento delle Carmelitane, vi 

prefe 
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prefe l’abito qualche tempo dopo, e vol- 
le . fegnalare la Tua vocazione con quelli 
verfi • ' : . 1 - 

Due gran Re per avermi , fatti fi fon la 
^guerra , : 

V uno è del del Monarca , e V altro è 
. ideila Terra. 

Scorto rumi in quefio luogo del Cielo il gran 
. Regnante , : ,•:* • •' ( te* 

Kon v'è fu quefio globo bene giammai co fan • 
D'Iddio mi veggo fpoft, e il M ondo il 
s ciglio inarca , 

Che fui mondana femmina d' un gran ter* 
reti Monarca . 

II Re voleva allontanare il marito 
della fùa nuova favorita dandogli dei lu- 
minofi impieghi, elfo gli ricusò tutti, eli 
vedi a bruno, come fc gli fofle mortala 
moglie. Ritiratoli prefsoi Monti Pirenei 
ricevè colà una grofsa fomma di danaro 
per rimettere in buon .ordine i Tuoi affa- 
li y Laufun ridotto al titolo di amico di 
Madama di Montfpan li adira feco lei, 
« le fo dei difeorfi ingiuriofi. Il Re gli 
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riunifce, ma l’ambizione di quedo favo- 
rito era così eccedente, che* ardì do- 
mandare al Re la mano, di Madamigel- 
la di Montpenfier* c fece tanti raggiri per 
ottenerla, che il Re fui principio oltre- 
modo maravigliato promesse poi di non 
opporli a un matrimonio così difugale , 
attefa la gran differenza che pafla f«u 
un femplice Gentiluomo,: ed una Pria- 
cipefsa del fangue > Laufun fece una-, 
mancanza che non potè mai più ripara- 
re . In vece di Ipo fare Madamigella nel 
momento del confcnfo dato dal Re per- 
dè U tempo in iramenfi preparativi , per 
le nozze , e in tanto la Famiglia Reale 
ftidulfe S. M. a revocare la fua parola . 

Madama di Lude Canonichefsa di 
Lorena fu per qualche tempo compagna 
degli amori di 'Madama di Montfpan • 
Quella era la forte di Madama, di pro- 
. curare al Re, che amava, delle altre don- 
ane fenza che le volcfse . Madamigella di 
Foncange che era una bellezza perfetta, 
era ftata una delle fue Damigelle, d’ o- 

noie . 
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«ore. Aveva un’ aria àosì ingenua, o 
al tempo fìcffb così predominante, che 
ella avrebbe beo colio rapita tutta 1 «l, 
tenerezza del Monarca a Madama di 
Mpntfpan , Subito che quella rituale^ 
convinta che bifogaava cedere il pollo, 
fi ritirò, ma fenza allontanarli dalla Cor- 
ate, ove la fua nafeita , e la Tua buona 
maniera le confervavan Tempre una qual* 
• che influenza. Qualche tempo dopo Ma- 
dama di Fontange partorì , e cadde ìil* 
un languore che la refe afsolutamento 
inutile. Una perdita di fangue, ed al* 
tri fintomi conducendola alla tomba , fe- 
cero fupporre che fofse fiata avvelenata. 
La forte di Aia rivale non divenne per- 
ciò migliore , il Re non le facea che 
delle vifite indifferenti. Si accorfe final- 
mente che prendea più gufto per Ma- 
dama di Maintenorr Aja de’ Tuoi figli. Ma- 
dama di Montfpan era quella che a- 
vea fatta la Vedova Scarron tuttociò che 
ella era , e quel che più la piccava era 
di effer perfuafilfima che il Re nel bene 

che 
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che volea a quefta Donna non avea per 
lei la minima debolezza . La detta Ve* 
dora Scarron aveva importunato il Re 
con un mondo di memoriali per avere 
una pendone , che ottenne a forza d’ ef- 
fere importuna . V occafione di vederla 
fovente , accoftumò il Monarca al fuo 
fp : rito , e al fuo carattere . Poi appoco 
appoco interefsandofi nella fua conver- 
fazione) raccomandò a Madama di Monr- 
fpan di diftinguerla , ed ei poi la di* 
llinfe così bene, che la fece Marchefa_» 
di Maintenon. Finalmente detta Marche* 
fa fi vide a un tratto nella confidenza , 
e nel favore del Re, e fu la fola confola* 
zionc che rimafe a queflo Monarca do- 
po la morte di Madama di Fontange. E’ 
noto abbaftanza quanto affetto avelfe per 
lei fino alla morte) Luigi XIV. 
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■ I PERICOLI. DELL’ IGNORANZA 


M Adama Gulmi era una di quelle-» 
donne altiere, e teftarde che una volta 
che hanno adottato un pregiudizio non 

10 rimuovono più dall’ animo loro; di 
quelle perfone finalmente che non co- 
nofcono che gli eccelli, e nelle quali la 
vera ragione è Tempre muta. Una Te* 
verità male intefa fi univa agli altri Tuoi 
difetti; giudicate da ciò dell’ educazione 
che dovea ricever Giulia Tua figlia uni- 
ca. Quella giovine zittella in età di 16 . 
anni riuniva in Te le grazie della figura, 
e del corpo, ma il Tuo fpirito fenza cul- 
tura raettea un oracolo allo fviluppo di 
mille buone qualità di cui era dotata : 

11 Tuo carattere in confeguenza de’ di- 
fcorfi di Tua madre. , d* dolce che era_* 
per natura, divenne Feroce. Fuggite gli 

•uomini, le dicea quella madre au fiera, 

fono 
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fono moilri, fono Abduttori , che non 
poflono far* altro che mandarvi in per- 
dizione , fuggite 1* amore perchè que- 
llo è il veleno dell’ umanità» Giulia-» 
ancora bambina, teneva bene a mente 
quelle lezioni , ma divenuta grande , 
ma giunta all* età in cui le paflìoni 
cominciano a germogliare, fu meno do* 
cile , e conobbe che le s* infegnavju» 
quello che era imponibile olfervare • 
Fin d* allora cominciò a diffidar di fua 
madre, e a confiderai la piuttefìo come 
•una tiranna , che cagionava la Ara in- 
felicità : Avrebbe voluto anche romper 
le catene, che le pareano un pefo trop- 
po grave ; ma oflervata fempre da Ma- 
dama Gulmi-, e non potendo fare un 
palio fenza clfere accompagnata , la fua 
vita era «n continovo tedio, e 1* aurora 
non le annunziava» mai un bel giorno: 
palfavaila mattina nel ritiro, e nella.» 
meditazione, nel dopo pranzo fua ma* 
dre la conducea dalle fue conofcenti , 
vale a dire., da quelle donne del fuo 
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carattere ove i difcorfi fi aggiravano fi> 
pra la mormorazione del profilino , ed 
ecco come era educata la fventurata_* 
Giulia: E fifa fofpirava nel vedere quale 
libertà godeano le altre zittelle lue coe- 
tanee. Se due perfone di differente fef- 
fo prefentavanfi agli occhi Tuoi , il cuo* 
re le palpitava , e le facea fentire la_. 
neceflità di amare, invidiava la loro for- 
te , e fiotto i più bei colori andava fra 
fe dipingendo Amore. Ah ! quanto è 
forte la natura : volerla vincere è un* 
follia ; madri non ifperate quello trion- 
fo fuila voftra prole . Tenerla ne’ limiti 
dell’ onore , e della ragione , quello è il 
volfro dovere. Finalmente Giulia vide 
il fine di fua fchiavitù; fua madre mo- 
rì , fparfe qualche lacrima come tenera 
figlia, ma quelle fi afeiugarono ben to- 
lto: Tutti quei che hanno tiranneggiati 
i loro figli , debbono afpettarfi di cadere 
in firoiJc oblio. Giulia Orfana in età di 
j8. anni , pafsò fiotto la tutela di un Zio 
dimorante a Parigi : Attiva nella Capi- 
tale, 
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tale, c l’allctta , e la feduce; Che dif- 
ferenza dalla maniera di penfare di fuo ' 
Zio con quella di fua Madre ! Egli uni» 
va alla dolcezza, e alla compiacenza li- 
no fpirito profondò , e fienza pregiudi- 
zi, pofledeva in una parola le qualità V 
die formano* ri vero Filofofo , per la 
qual cofà Giulia riprefe una novella-., 
efiflenza entrando nella di lui cafa 5 rvi 
godè di quella libertà onefta , e neceffa- 
ria alla felicità di noftra efiftenza j ivi 
fi abbandonò a* fenfibili piaceri della fo- : 
cietà. Ma per fua difgrazia, lo Zip che 
farebbe (lato in grado di darle a cono- 
feere della Società medefima , e i con- 
tenti , e i pericoli , fu obbligato ad -an- 
dare in Provincia per q»alch« tempo per 
ultimar colà degli affari di premura. Sic- 
come il Sig. Felice , così chiamavafì Io 
Zio, non fi era mài ammogliato, Giu- 
lia diventò la padrona della cafa in fùa 
aflenza. Non avendo alcuna efperienza, 
e abbandonata a Ce medefima in una i 
Città, dove i precipizi fi offrono per o- 
parte, afeofi fiotto i fiori , a quai pe~ 
!H XII. F * ricoli 
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ricoli non era ella efpofla ? II Sig. Feli- 
ce l’aveva prefentata prima di Tua par- 
tenza a varie cale che egli frequentava; 
fi può giudicare dalla di lui maniera di 
penfare, della qualità delle perfone pref- , 
fo le quali introduffe la Nipote ; ma , 
e chi non sà , che anche nelle mi- , 
gliori Società s’ introducono certe perfone, 
che non ne fon degne, e che per la con-, 
venienza , e per certe circoftanze non fi 
poflbno efcludere. Giulia fece pru^vadi 
quella verità; effa andava fovente in u-, 
na di quelle cafe,ove fi era refa intima 
amica di Madama Dubois, che n’ era la 
padrona ; quella era una giovane donna 
adorata da fuo marito, e che in fatti 
pofledeva tutte le qualità che poteano 
renderla (limabile agli occhi fuoi : que-. 
Ha felice , e rara coppia paffava de* gior-, 
«li felici filmi , e beati; le perfone chcri- 
ceveano erano in numero ben rillretto, 
perchè ne aveano fatta la fcelta ; r.on_» 
vi erano maldicenti, non vi erano dame- 
rini, nè donne del gran mondo; ma per- 
fone fenfate, ed onelle ; contuttociò talr 
* ...volta/ 


volta vi veniva un giovane che in nulla 
raflomigliava alle mentovate perfone; ma 
non fi potea fare a meno di ammetterlo 
alla convenzione, perchè fao padre a- 
vea fatti notabili fervigj al Sig. Dubois; 
oltre di ciò le fue vifite erano rare per 
la ragione che non fi ha gufio di ftaro 
in compagnia di quegli che non penfano 
come noi . Ma quando egli ebbe veduta 
Giulia andò più arduamente in detta ca- 
fa • II giovane in età di 24. anni rioni va. 
tutti i difetti che tofiituifeono 1* uomo 
fcioccoj e vanerello, difetti baftantemen- 
ts comuni a Parigi. Incapace di razioci- 
nio, altro non afcoltava che il delirio 
della fu a immaginazione ; pofleflore di 
un patrimonio rifpettabile in altro non 

10 impiegava, che nella diflolutezza , e 
nei piaceri groffòlani , che pagava a ca« 
ro prezzo; calunniatore come i Tuoi fimi- 

11 , infamava le donne che praticava coi 
vantarli di aver ricevuti da effe pretefi 
favori ; nel redo uomo di bell* afpetto che 
fàpeva ben danzare., guardarli a uno 

F 2 fpec- 
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fpecchio , pigliar tabacco con grazia, e 
fpacciare mille galanti efpreflìoni predo 
!e belle , fcnza però che il cuore fi ac- 
cordale colla lingua. Tutte quelle co fé, 
che nen fervono che a far defedare un 
uomo dalle zittelle bene illruite , ed c- 
ducate , fono precifaniente quelle, che_> 
piacciono alle donne del gran mondo , e 
a quelle che come Giulia, che entravadi 
frefeo nel mondo > non conofcono nulla, 
c non eflendo capaci di alcun difeerni men- 
to, fi Ufciano fedarre da una falfa Ju- 
jCC, e prendono per fentimento quel lin- 
guaggio affettato, e fuperficiale che non 
ingannò mai fe non le perfone le più il- 
luminate; non dee dunque far meraviglia, 
fe Giulia rimafe burlata da quelle falfe 
apparenze. Effa vide Melidoro, elfa am- 
mirò i fuoi gefti , e le fue maniere ; avvezza 
a vivere fotto la foggezione , e a provare 
dei continui rifiuti , la garbatezza , la«# 
compiacenza del giovane intento a pia- 
cerle fin. nelle minime cofe, 1* incantò. 
Bcotofto T amore penetrò nel di leicuo- 
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re , bentofto ella non ebbe altri occhi che 
per Melidoro . Egli vid e il fuo trionfo, egli 
rnife tutto in ufo per profittarne; ma non 
eflendo un uomo da tenere il fegreto in 
cuore , ne fece la confidenza a’ Tuoi i- 
mici , e compagni delle fue feempiataggi- 
ni ; effi fi congratularono feco lui per I 
favori che farebbe flato per ottenere , e 
Giulia divenne fino da quel giorno la_# 
vittima de’ loro rei giudizi . Quella infe- 
lice in preda ad un amore fanello, vi (i 
abbandonava intieramente. Temendo Me» 
lidoro che non fe n’ accorgeflero in cafa 
di Madama Dubois, e che de* falutevoli 
configli non diftoglieffero Giulia dalle file 
premure, rifolvè di prendere fu quello pun- 
to delle precauzioni. Le dipinfc i padroni di 
quella cafa come perfone ridicole , nemiche 
della natura, e de’ piaceri, alle quali tut- 
to era fofpetco, e cho fi fcandalizzavano 
delle cofe anche più innocenti ; conclu- 
fe finalmente, che efla non dovei da qui 
avanti far loro delle vifite tanto frequen- 
ti , e che per vederli con maggior liber- 

F 3 tà. 


tà, le avrebbe fatta fare conofcenza eoa 
una Vedova degna della maggiore filma, 
i di cui configli gli erano fiati fempre li- 
na Legge; in fua cafa, dicera egli, non 
vedremo più regnare una feccante fog- 
gezione ; là potrò con libertà efprimer- 
vi Pamor mio; la detta Dama è l’one- 
ftà raedefima, ma non conobbe mai gl* 
infulfi fcrupoli. Quelle fallaci parole del- 
le quali Giulia non vedeva il pericolo, 
la fecero cader nella rete ; accettò l’ of- 
ferta , fece vifira alla Dama da cui ne 
ricevè mille carezze, e lepromife di vo- 
ler andare fpefloda lei. Urta perfonapiù 
illuminata di Giulia avrebbe a prima vi- 
.fla conofciuto i cofiumi di quella nuova 
conofcenza , e piena d’indignazione con- 
tro di lei, e per quello che Pavea si po- 
co rifpettata per condurla in quel luogo, 
gli avrebbe entrambi fcacciati da fe con 
difprezzo. Ma Giulia non vide alcun di- 
fetto, e non efaminò cofa alcuna. La 
Dama fi guadagnò la fua confidenza, e 
fe la fua maniera di efprunerfi , la-* 

fua 
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fua aria troppo libera offéfero talvol- 
ta il pudore di Giulia , Melidoro accor- 
ge torto a fuperare i di lei fcrupoli , e le 
fece attribuire ad un affett 9 di pregiudi- ' 
zio, Toneftà che parlava al Tuo cuore. 
Infelice Giulia ! veggo I* abiflfd aperto 
fotto i tuoi partì! uno fcellerato fi abufa 
di tua femplicità, di tua innocenza! al- 
tro non cerca che rapirti l’onore; fuggi 
lontano da lui; e dove mal ti fei perdu- 
ta? In fatti quella pretefa Vedova, que- 
fla donna che fi era dipinta così amabi- 
le, e virtuofa , era una dirtoluta , cho 
abbandonata nella fua giovanezza a tut- 
ti i traviamenti del libertinaggio , non ar- 
ra giunta all’età, nella quale i piaceri di 
quella fpecie fvanifeono , che per darli in 
preda a un altro genere di depravazio- 
ne, ricevendo in cafa la gioventù dell* 
uno, e l’altro fedo; ma che dico? ella 
Teppe più volte fedurre l’ innocenza, e più 
i di una giovane zittella caduta nelle fue 
: reti divenne preda di un infame dirtòlu- 

» tezza . Melidoro avea prevenuta quella 
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donna, che per timore d’irritare Giulia , 
la riceveva Tempre in una camera fegreta, 
di dove efla non potea vedere i raggiri , 
che fi faceano per cafa .Colà andava Me* 
lidoro, colà impiegava tutti i mezzi ca- 
paci a pervaderla ad abbandonarli a lui 
fenza la minima riferva; ma l’onore, ma 

la virtù combattevano tuttavia centro di 

'* ■ “ * • • • 

lui nel cuore di Giulia ; voleva effe a- 
mare, e conciliare la decenza coll* amo- 
re. In quello tempo Melidoro diftrugge- 
Va a poco a poco i Tuoi fcrupoli; il tem- 
po fi avvicinava , ed era per (decombere 
alla (eduzione , quando il cafo le fece , 
a Tue fpefe aprire gli occhi , fui perico- 
lo che la circondava . 

11 ritorno del fuo Zio 1* obbligava 
da qualche giorno a prendere delle pre- 
cauzioni perchè non fi veniflc a fcuopri- 
re il fuo intrigo con Melidoro; prendeva 
fem.prc i momenti ne’ quali i fuoi affari 1* 
allontanavano dalla propria cafa per an- 
dare dalla Vedova . il Sig. Felice non fi ac- 
corte di nulla, c forfè farebbe rimato 
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più lungo tempo in quella fua tra nqu illi tà,fs 
i conjugi Sigg. Dubois non ricevendo più 
vifite da Giulia j e avendo intefo indiret- 
tamente qual* era la cafi che cfla frequen- 
tava con Melidoro,non avellerò rifoluto 
di avvifarne Tuo Zio y ma ciò non feguì 
fe non alcuni giorni dopo il Tuo arrivo , 
che poterono avere occafione di far ciò. 
Quello galantuomo fremè lene end o tal 
novità y fubito lì dà ogni premura-* 
di allontanar Giulia dal precipizio) iru, 
cui Uà quafi per- inabiflfarfi ; cantuttociò 
mette in pratica molta precauzione, vuo* 
le aflìcurarfi della verità prima di fare-* 
alcun palio predo la. fua nipote. Incera 
roga deliramente la Cameriera , che ave a 
lafciata allorché parti, ma quella donna, 
che era nella confidenza della fua padro- 
na, e che 1* accompagnava .per, tutto, 
Teppe eludere la fua dimanda > e non.* 
potè fcuoprir nulla per fuo mezzo. Al- 
lora fi rifolvè a far .pedinare la nipote, 
e feote col più forte rammarico, che i 
Sigg. Dubois non lo. hanno ingannato . 

F 5 La 
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La mattina fucceflìva a tal {coperta rao- 
ftra aver premurofi affari, per i quali di- 
ce non poter ritornare a cafa , che a not- 
te avanzata ; efce fui far del giorno , e 
fua nipote non tarda a feguirlo accom- 
pagnata dalla fua cameriera. Nafcoflof» 
dietro la porta di cafa , la vede ufcire, 
ed ei le và dietro; entra in cafa la Ve- 
dova, e vuole forprenderla ; ma per un 
momento fofpende quello trafporto , affi- 
ne di dar tempo a Melidoro di arrivar 
là , fe ancora non vi è giunto. Giulia che 
doveva in quella mattina pranzar con lui, 
ed altri fuoi giovani amici, flava per 
metterli a tavola, quando fi fentìungran 
rumore; fi apre la porta; un Efente della 
Guardia della Città entra dentro feguitato 
dalla fua fcorta ; arrefla la V edova , arreda 
Giulia, che crede eflere una donna della 
medefima qualità . Giulia aflorda il Cie- 
lo colle fue grida ; Melidoro , e i fuoi 
amici fanno invano refiftenza, ella è con- 
dotta via, e meda in una carrozza colla 
Vedova, Stavano per partire quando i\ 
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Sig. Felice teftimone di quefto fpettaco- 
lo corre verfo 1* Efente , e dice dovergli 
dire qualche cofa di gran premura ri- 
guardo a dette due donne , ma che non 
può far ciò che in prefenzadi unCom- 
miliario. Si conducono dunque da uno» 
Giulia più morta che viva cade in deli» 
quio riconofcendo fuo Zio ; contuttociò 
queA’ ultimo fpiega l’ affare in poche pa- 
role all* Ufìziale del Buon Governo » La 
Vedova confufa, e fconcertatafa la con* 
feflione , e 1% fpiegazione di quefto in- 
trigo. Il Sig. Felice fi fente agitato dal 
furore fentendo l’indegno complotto for- 
mato da Melidoro contro fua nipote, e 
non fi placa un poco che nell’ iftante in 
cui la Vedova foggiunge, che Giulia non 
La foggiaciuto alla feduzione . Quefta_« 
fventurata ritornata in fe, freme al rac- 
conto che gli fi fa } e de’coflumi della-. 
Vedova , e del libertinaggio di Melido- 
ro, fi aprono i fuoi occhi , riconofce il 
fuo fallo , e un torrente di lacrime inon- 
da il il volto . Il Sig. Felice la con^ 
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duce a cafa, e la Vedova vien condot- 
ta nell’orribile abitazione nella qual^> 
dee efpiare la Tua cattiva condotta. Me- 
lidoro temendo della fini (tra confeguen* 
za di quello affare fogge dalla cafa pater- 
na prima che fuo Padre fappia quello , e 
torna al Reggimento in cui avea già 
prefo fervizio . Frattanto Gulia arrivata, 
in cala del Zio, tiene il contegno di un 
reo vicino a Pentirli pronunziare la fatai 
fentenza , che la dee condurre al fuppli- 
zio ; ella vuol parlare; ma la lingua le_* 
niega il fuo foccorfo ; le lagrime fole le 
fervon d* interpetri ► Il Sig. Felice pene- 
trato da tale fpettacolo i uni fee I Puoi 
pianti a quei della nipote* la confola * 
la ricolma di carezze , e fìringendola fra 
le fue braccia, efclama . Sventurata Giu- 
lia calma il doloro- che ti opprime, tu. 
hai commefTo un gran fallo, egli è ve- 
ro, la tua perdita era inevitabile, fé la 
Provvidenza non folfe fiata follecita a_* 
foccorrerti; ma il tuo cuore non erareo> 
tu Pavé vi confecrato al vero amore> e 
. / j non 
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non alla dilTolutezza ; la difgrazia ha* 
voluto che tu ti fii ingannata nella (celta, e 
tua madre fola n’ è la cagione »Se inve- 
ce di volere foffogare in te tutte le paf- 
fioni , lo che è imponibile , non avefle 
fatto altro che moderarle , e contenerle 
re’ debiti confinii fc invece di dipingere 
a’ tuoi occhi tutti gli uomini come tan» 
ti moftri , fi folfe applicata a farti diftin» 
guere i galantuomini da quelli che non 
lo fono, e T amor virtuofo dal liberti- 
naggio, tu non avrefti rigettati i di lei 
configli come contrari alla natura; il tuo 
cuore più delicato nel cercare di accen- 
dere, farebbe fiato difficile nella feelta, 
ed avrebbe faputo farne una buona. Que- 
lla trilla efpcrienza, mia cara Giulia, t| 
ferva per Tempre di lezione ; ecco tutto 
quello che efigo da te ; io ti rendo Ia_* 
mia amicizia , e fpero , cheinnelfiin al- 
tro tempo non avrò luogo di pentirme- 
ne. Quelle parole falutari refero Giulia 
a fe della ; in mezzo all’ eflfufione di fua 
jiconofcenza, e quando vuole efprimcrla 

a que- 


a quelto Zio benefico , altro non pro- 
nunzia che male articolati accenti; mai 
fuoi fguardi parlano per lei ; finalmente 
gettandoli nelle fue braccia , 1* inonda di 
lacrime. Unafcena così tenera avrebbe 
modi i cuori più fenfibili. Giulia fu in_* 
avvenire affai circofpetta, e fu© Zio non 
ebbe mai più occafione di lagnarli di fua 
condotta. . • • , 


DEL TEMPIO DI GNIDO 



Canto Quinto . 


ir 

•H* O favellavi ancora 
Al giovane Arifteo 

De' miei teneri amor , che V invogliar o 
I proprj a fofpirar: qualche riflora 
porgergli al cor cercai , 

E a volermi narrarli io lo pregai * 

Ecco ciò eh' ci mi dijfe ; 

Hulla obliai ; poiché lo flejfo Dìo 
Che il racconto amorofo 
A lui ponea foavemente in bocca , 

Ma il Kume ijlejfo ifpira , e il cor mi toccai 
Tutto prefe egli a dir ì nel mio racconti 
Semplicismo Jìa : tutti i miei caft 
Stn di un tenero core i /enti menti , 

ISon le mie pene , i miei piacer ; V amori 
V amvr mìo per Camilla 

'' * „ a»m 


Forma la mia felicità più vera) 

Forma dei giorni miei la fiori a intera . 

. D' un dei primi Cnidiani 
Figlia è Camilla mia , Camilla è bella g 
La fua fifonomia direttamente 
Va a pingerfi nei cori tutte le donne 
Che formano dtjìi , chieggono ai Humi 
Le grazie di Camilla ; 

Ed ogn ’ uom che la vede 
Vorria vederla fempre , 

O »«’ altra volta ancora 
Di rivederla teme * 

Fìa nobil aria , amabile figura ; 

E mcdrjìia à con loro; 

Occhi ha vivaci , e a tenerezza pronti £ 
Regolari fattezze y e tai che fare 
L ’ una per V altra tfprejfamente fatta : 

Ha mille grazie e mille , in lei Jcbieratc- 
Fer involare ai cor la lihertate*. 
Ornamenti non cerca y 
E pur meglio d * ogni altra è fempre ornata: 
Ingegno ha tal , che pari all ’ altre Belle 
Rar» accorda Ha tura: 

Ai grgvi fenfi , al gioco i 

EguaU 
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Egualmente fi piega : 

Come Fall a de ìjlefta > 

Se il vuoi ^Camilla penferà ; ft il vuoi 9 
Tuo le grazie emular ne* feber zi fuoi , 

Più cb* bai di fpirto 5 e più ne trovi in lei ; 
Sempre figlia è del cuor la fu a favella ; 
In ciò ebe dice 5 in ciò ebe fa ti fembrd 
Ingenua Tafiorella ; 

E i delicati 3 i dolci 

Vezzi che fu Camilla il Ci eie ha fparfi 

Si fan fentire in lei più che ojfervarfi . 

Tale è Camilla mia ; ni ama Camilla ; 
E* fuor di fé quando mi vedr t e mefiti 
Quand ’ io la Ixfcio ; e conte- 
se viver potefs* io fenza di lei y 
Vuole ch'io le prometta il mio ritorno. 

Le dico ognor ì ebe l* amo j ella mi credei 
Le dico ebe l* adoro ; il fa; ma gode , 
Come fe noi fapefse 3 allor ebe il dico 4 
Sei la felicità de* giorni miei , 

Le dico; efìa rif pendei • f _ 

Tutto il mio ben tu feiz 
Tanto Camilla mia ni ama 3 che ornai 
Sento a créder difpofio il penfier mio » . 

Che 
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C be di tanto fuo amor degno fon * io . 

Già trenta volte era comparfo il fole , 
Da cbe vedea Camilla , 

Ma fenza ofar di dirle ancora : io t' amo ; 
E quafi fema a ne medefmo dirlo : 

Tià cbe amabil Camilla a me farea , 

Meno d* intenerirla ave a fperauza . 

Le tue rare bellezze , o mia Camilla > 

M/ toccavano il core ; 

Ma mi dicean pur anco : 

No» è , non è per te tanto fplendore • 

D’ obliarti cercai ; 

L’ adorabile tua volli dal core 
Immago cancellare : Ob me felice ! 

No» potei cancellarla ; e quejla immago 
Rejlò nel cuore , e rejlerà mai fempre , 
Dico a Camilla : un giorno 
Lo flrepitofo mondo a me piace a ; 

Ed ora in traccia foto 
Di folitudin vo : nutriva in mente 
Ambiziofe idee ; 

Ed or la tua prefenza , altro non bramo . 
Volea per marei e per rimote terre 
Errando gire : oggi non f il mio core , 

Cbe 
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Cbe cittadia del luogo , ove tu vivi ; 

E ciò cbe non fri tu bell ' idol mio } 

Fatto dinanzi agli occhi miei faggio . 

Quando Camilla mia prende a parlarmi 
Della fua tenerezza } a dirmi ancora 
Qualche cofa le refi a : 

Crede aver obbliato 

Quello cbe mille volte bammi giurato . 

Vago coti fono di udirla , ch'io 
Fingo talor di non predarle fede , 

Ond ’ ella ancor di nuovo il cor mi tocchi \ 

Indi tra noi Ji fa dolce Jtlenzio , 

TeneriJJÌma lingua degli amanti . 

Quando fui lunge da Camilla io voglio 
Di ciò cbe udirei e cbe veder potei 
Fenderle conto: e di jbe mai mi parli ? 

Ella mi dice ; parlami d' amore } 

E fe nulla penfafli i 

E fe non bai cbe dirmi ; ab lafcia almeno] 
Lafcia cb ’ io te ne parli . 

Le braccia al collo mio talor ferrando > 

Me (lo fri tu j mi dice: 

M i’Jìo fon ' io , rifpondo ; 

Ma la meflizia degli amanti <? dolce . 

Senti 
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Sento /correre il pianto ; 

Hè'fò dirne il perchè , mentre tu m'ami . 

K on ho di cbe lagnarmi , e mi lagno. 

Ab ! dal languor non trarmi , in cui mi lrovo' % 

E Infoia eh’ io fofpiri 

Le mie gioje ad un tempore i mìei martiri * 

Kei trajporti di amor troppo agitata 

E' r alma mia ; vien tratta 

Verfo ti fuo ben, fenza goderne : almeno 

Or della Jtefsa mia mcfiìzia io godo ► 

Ab! non tergerle nò , dolce mìa vita , 
Quefìe lacrime mie ; lafcìa eh' io pianga : 
Cbe imporra il pianto , fe felice io fono ? 

■Talora, amami $ dice, amami , o caro 
Cara , /) cbe t' amo io .• ma come mi ami 
Oh Dìo ! le dico : io t' amo , 

Come ti amava : e dove, 

Fuori cbe negli Jlejffì affetti miei , 

Trovar mi fura all ’ amor mio potrei ? 

Sento cbe d ' ogni parte 

t * » 

Vettgon lodi a Camilla : 

M; piaccion qucfle lodi, 

Quanto fe fojfcr mie , fe non pii) ancora • 
Se qua lenito è con noi 
- « ~ Ce» 
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Con sì amabili grazie ella favella, 

Che rapito fon' io dfi ogni fino detto : 
ob Dio ! piti bramo ancora 
Che Camilla tacefse . 

Quando cortefemente 
Si rivolge a taluno , 

Efser quegli vorrei , 

A cui cortefemente ella Jt volge . 

Ma che ? fra me poi dico : 

Allora io non farei 

. l •! * * C 

Così amalo da lei . * 

Guardati , o mia Camilla , 

Dalle frodi amorofe : ob quanti amanti 
Dira n di amarti , e ti diranno il vero: 
Diran di amarti poi quanto t ' am' io : 
Ma j lo giuro agli Dei, mio bel teforo , 
Kiuno amarti può mai quant * io ti adoro , 
£<r /fa /«»£(? ./a la veggo , 

0& éo/h? <7 fen Jt accende ! 

Come palpita il cuore! 

E quando Jt avvicina , e quando giugne , 
cbe V anima mìa lafcìar mi voglia , 
Pdtr cèf ./fa queft' alma % 

Talor col labro o colla mano audace 

Io 
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Io tento d' involarle alcun favore ; 

Ella tncl niega y e nel momento iftefso 
Un altro al mio dejìr ne ba già concefso% 
Arte quefla non è ; p udore , amore 
In quell' amante fen vengono all' armi ; 
Vorria tutto negar , tutto accordarmi * 

Hen ti bajla , mi dice > 

Kon ti bajla cb* io t' ami ? 

E che puoi tu bramare , oltre il mio core? 
Io bramo , idolo mio , bramo , che meco 
Tu cada in quell' errore } 

Che vuole e che difende un vero amore** 
Camilla ) fc di amarti 

10 cefse un di , la Varca rea t' inganni , 
L* uhhno de' miei dì creda quel giorno ; 
E tronchi il rejlo di una vita ahi ! troppo 
Tiena di dttol per la memoria viva 

Del tempo , in oui ti amava >e in cui gioiva* 
Qui fofpirando tacque 

11 tenero Arijleo : ben m' avvid ’ io , ' 

Cb' ei rejlò dal parlar della fua Bella 
Sol per penfare a quella * 


Fine del Canto Quinto. 
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O Pere di Dante Alighieri colle note 
del Venturi T. 6 . in 8. Firenze. 
V.r^lio Opere tradotte in veri! daiJP.' 

Àmbrogi T. 4. in 12. Roma* 

Petrarca rime in 12. Venezia. 

Tallo la Gerufalerame in 12. Padova con 
figure. % 

Anodo Opere T. 4. in 12. Venezia . 
detto Orlando furiofo T. 2. in 12. Ve- 
nezia . 

Berni Orlando Innamorato T.'fe. in 12. 
Venezia . 

Morgante di M, Luigi Pulci T. 2. in 
12. Firenze. 

B^jamonte Ticpolo T. 2. in 12. Ve- 
nezia . 

Talloni Pecchia rapita in 8. Venezia . 
Rime di Paolo Polli in 8. Venezia . 
Rimedilo Zappi, c Maratta T. 2. in 

T \Lf"- ~’i ; > 
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r^fie bcrnefche del Saccenti T. ?. in. 
8. Ro Scredo. 

Ctrabrera Po.oj T. 6 . 1 12. Venezia. 
Hir^edel VIenzini T. 4 in 12 Venezia, 
loefie liriche tei Damiani T. 2. in 8. 
F.renr.e. 

Poefie deli’ Al Pi..t:o Metaftafio T. 8. 
in 12. Un.*'.. 

Rime d? Ang.-Jo Ooflanzo in 8. Ve- 
nezia . 

A minta del Taflc» e 1 * Orfeo ec. in 8. 
Padova . 
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